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Arch.  Glott.  = Archivio  Glottologico  Italiano. 

A.  S.  N.  S.  = Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen. 

Battisti  — Carlo  Battisti,  Le  dentali  esplosive  intervocaliche  nei  dialetti  italiani. 
Halle  a.  S.,  Niemeyer  1912  (Beiheft  28 A zur  ZRPh). 

Benedetto  Fiorentino  = Opere  di  Benedetto  Fiorentino  (Menzini),  Firenze,  Alla 
Condotta  1680. 

Bertoni  ==  Giulio  Bertoni,  Italia  dialettale  (Manuale  Hoepli),  Milano  1916. 

Buommattei  = Benedetto  Buommattei,  Della  lingua  toscana,  libri  due,  Milano 
1807.  (Tip.  de’  Classici  Italiani). 

Cinonio  '==  Osservazioni  della  lingua  italiana  raccolte  dal  Cinonio,  illustrate 
ed  accresciute  dal  Cavaliere  Luigi  Lamberti.  Vói.  I-IV.  Milano,  Soc.  tip. 
de’  Classici  Italiani,  1809-13  fCinonio  = P.  Marcantonio  Mambelli.  la  ed. 
Ferrara  1644). 

Corticelli  = Salvadore  Corticelli,  Regole  ed  osservazioni  della  lingua  toscana, 
4a  ed.,  Bologna,  Lelio  dalla  Volpe  1764. 

Dolce  ==  Lodovico  Dolce,  I quattro  libri  delle  osservationi.  8a  ed.  Venezia, 
Ferrari  1573. 

D’Ov.  e M.-L.  = F.  D’ Ovidio  e W.  Meyer-Liibke,  Grammatica  storica  ecc. 
trad.  da  E.  Poicari.  Hoepli,  Milano  1906. 

Ewald  = Franz  Ewald,  Die  Schréibweise  in  der  autographischen  Handschrift 
des  « Canzoniere » Petrarcas  (Cocl.  Vat.  3195).  Halle  a.  S.,  Niemeyer  1907 
(Beiheft  13  zur  ZRPh). 

Firenz.  = Opere  di  Messer  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  6 voli.  Milano,  Soc. 
tip.  de’  Class.  Ital.  1802.  — Ed  anche  : D’Ancona  e Bacci,  voi.  IL 

Lett.  fam.  — Lettere  familiari  di  Nicc.  Machiavelli  pubbl.  per  cura  di  Edoardo 
Alvisi,  Firenze,  Sansoni,  1883. 

Mandi*.  — Mandragola  di  Nicc.  Machiavelli,  ed.  Debenedetti,  Bibliotheca  Roma- 
nica N.  123. 

Manni  = Lezioni  di  lingua  toscana  di  Domenico  Maria  Manni  accademico  fio- 
rentino ecc.  la  ed.  veneta.  Venezia,  Giov.  Battista  Novelli  1759. 

M.-L.,  Sint.  — W.  Meyer-Ltibke,  Gramm.  der  roman.  Sprachen  III.  Syntax. 
Leipzig  1899. 

M.-L.  e B.-B.  — W.  Meyer-Liibke,  Gramm.  storico-comparata  della  lingua 
ital.  e dei  dialetti,  riduz.  e trad.  di  Bartoli  e Braun. 

Monaci  ==  Ernesto  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli. l)  Città  di 
Castello,  Lapi  1912. 

*Nan micci  — Vincenzo  Nannucci,  Analisi  critica  dei  verbi  italiani.  Firenze  1843. 

Papanti  — Giov.  Papanti,  I parlari  italiani  in  Certaldo  ecc.,  Livorno,  Vigo  1875. 

Par.,  Trist.  Ricc.  = E.  G.  Parodi,  Il  Tristano  Piccar  diano . Bologna  1896. 

Par.  Bull.  = La  rima  e i vocaboli  in  rima  nella  Div.  Commedia  (nel  Bullett. 
d.  Soc.  dantesca  it.,  Nuova  serie  III,  81-156)  dello  stesso. 


*)  I rinvìi  si  riferiscono  al  «Prospetto  grammaticale»  in  fine  al  detto  volume  (p.  557-624). 
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Princ.  — Il  Principe  di  Nicc.  Machiavelli,  con  comm.  stor.  filol.  stilistico  a 
cura  di  Gius.  Lisio,  Firenze,  Sansoni  1900. 

Rdhrsheim  = Ludwig  Ròhrsheim,  Die  Sprache  des  Fra  Guittone  von  Arezzo 
(Lautlehre).  Halle  a.  S.,  Niemeyer  1908  (15.  Beiheft  zur  ZRPh). 

Salviati  — Lionardo  Salviati,  Degli  avvertimenti  della  lingua  sopra  ’l  Decani ce- 
rone. Voi.  I— III,  Milano  1809-1810.  (Tip.  de’  Class.  Ita!.). 

Tratt.  — Benvenuto  Cellini,  Due  trattati  uno  intorno  alle  otto  principali  arti 
dell’oreficeria.  L’altro  in  materia  dell’Arte  della  Scultura  ; dove  si  veggono 
infiniti  segreti  nel  lavorar  le  Figure  di  Marmo,  & nel  gettarle  di  Bronzo. 
-Fiorenza,  Per  Valente  Panizzij,  & Marco  Peri.  1508. 

Vossler  Karl  Vossler,  Benvenuto  Cellini’ s Stil  in  seiner  Vita.  (Beitràge  zur 
roman.  Philologie.  Festgabe  fur  Gustav  Gròber.  Halle  a.  S.,  Niemeyer  1899 
p.  414-451). 

Zambaldi  Frane.  Zambaldi,  Gramm.  d.  lingua  ital.  Milano,  Sonzogno  1905. 

Zehle  = Zehle,  Laut-  u.  Flexionslehre  in  Dante’ s D.  C.  Marburg  1886. 

ZRPh  — Zeitschrift  fur  romanische  Philologie. 

Zucc.-Orl.  ==  Attilio  Zuccagni-Orlandini,  Raccolta  di  dialetti  italiani  ecc.  Fi- 
renze, Tofani  1864. 

Altre  opere,  non  surriferite,  sono  citate  per  intero.  Gli  esempi  d’ altri  autori, 
contemporanei  del  Cellini,  citati  senz’altra  indicazione  sono  ricavati  dal 
Manuale  della  letteratura  italiana  compilato  dai  professori  Alessandro 
D’Ancona  e Orazio  Bacci,  voi.  IT  e III  (Firenze,  Barbera,  1912). 


OSSERVAZIONI  PRELIMINARI 


Orazio  Bacci  scrive  wq\Y  Antologia  l)  del  Flamini  : « Si  credè,  prima 
di  tutto,  pressoché  unico  il  Bellini  nelle  sue  licenze  di  grammatica;  si 
valutarono,  poi,  queste  con  perpetuo  richiamo  alle  norme  della  sintassi 
regolare  o letteraria.  — Il  vero  è,  che  prima  e dopo  di  lui  e insieme 
con  lui  non  mancarono  scrittori,  diciamo  cosi,  sgrammaticati,  specie  di 
lettere  e ricordanze,  rii  quella  forma  «li  sintassi  che  fu  detta  logica  o 
popolare  ; e che  il  riportare  la  prosa  di  Benvenuto  agli  esemplari  e ai 
confronti  classici  è un  andar  fuori  di  strada  nella  comprensione  e valu- 
tazione estetica  ; come  pur  fuorviò  qualche  volta  egli  medesimo  dalla  sua 
natura  e dalla  sua  arte,  vagheggiando  di  gareggiare  con  solenni  autori  ». 

Ora,  le  «licenze  di  grammatica»,  le  «sgrammaticature»  non  sono 
che  uno  specchio  fedele  della  schietta  parlata  fiorentina  (e  non  alludo 
soltanto  alla  sintassi,  ma  benanco  alla  fonologia  ed  alla  morfologia), 
sicché  la  prosa  celliniana  (prescindendo  dai  pochi  casi  in  cui  lo  scrittore 
tentò,  senza  gran  successo,  d’ imitare  la  più  sostenuta,  ma  più  diffìcile 
lingua  letteraria)  è una  fonte  esuberantemente  ricca  per  lo  studio  del- 
l’ idioma  popolare  di  Firenze  nel  Cinquecento. 

In  questo  modesto  saggio  ho  voluto  notare  le  principali  particola- 
rità fonetiche  e morfologiche2)  offerte  dal  Nostro  nella  sua  interessantis- 
sima autobiografia,  in  quanto  esse  divergano  dall’  uso  letterario  moderno. 
Per  mezzo  d’opportuni  raffronti  con  gli  scrittori  fiorentini  dell’epoca  ho 
voluto  mostrare  come  la  lingua  di  Benvenuto,  per  la  natura  sua  scostan- 
tesi  dalle  norme  della  grammatica  «illustre»,  non  è per  questo  né  più 
capricciosa,  né  più  sregolata  di  quella.  Astraendo  dai  soliti  frequenti  ana- 
coluti, dalle  ardite  ellissi  (che,  del  resto,  benché  in  minori  proporzioni, 
si  riscontrano  negli  scritti  di  carattere  più  familiare,  e talora  fin  nelle 
opere  gravi  dei  contemporanei),  possiamo  rintracciare  diverse  norme  co- 
stanti nelle  «sgrammaticature»  del  Nostro.  In  ogni  modo,  va  assoluta- 


')  Antologìa  della  critica  e dell’ erudizione.  Napoli,  Perella  1913.  p.  502-503. 

2)  Le  sintattiche,  che  pur  facevan  parte  della  tesi,  col  permesso  del 
prof.  Gauchat  per  ora  non  le  pubblico,  onde  non  ingrossar  di  troppo  la  mole 
del  lavoro.  Per  lo  stesso  motivo  espunsi  quasi  tutte  le  osservazioni  riguardanti 
esclusivamente  la  grafia.  La  tesi  completa,  abbracciale  anche  gli  appunti  sin- 
tattici, fu  consegnata  al  prof.  Gauchat  neH’autunno  del  1917. 


mente  sfatata  quell’ opinione,  alquanto  diffusa,  secondo  la  quale  (come 
ben  disse  il  Bacci  nel  passo  succitato)  il  Cellini  avrebbe  usato  una  lingua 
affatto  sua,  allontanatesi  le  mille  miglia  da  quella  d’  ogni  altro  scrittore. 
Per  lo  stile,  sta  bene;  ma  per  la  lingua,  è assai  inesatto. 

L’edizione  di  cui  mi  sono  valso  e naturalmente  quella  critica  del 
Bacci  l).  Per  eventuali  raffronti  (interpunzione,  note  eco.)  mi  sono  ser- 
vito anche  dell’edizione  di  B.  Bianchi2).  Purtroppo,  in  causa  della  guerra 
non  ebbi  il  destro  di  vedere  il  manoscritto  originale  stesso  3). 

Nelle  citazioni  della  Vita  il  primo  numero  designa  la  pagina  del 
testo  critico  del  Bacci,  il  secondo,  la  riga.  — Com’  ò noto,  solo  piccola 
parte  della  Vita  è scritta  di  mano  di  Benvenuto,  e precisamente,  nel 
testo  critico  del  Bacci:  Le  pagine  1-2. — 19,  1-17  da  il  quali  si  doman- 
dava fino  a per  compiacere  a mio  'padre.  — 122,  38-39  da pregandomi 
strettamente  fino  a connun  papa.  — 151,  16-28  da  Quel  giorno  fino  a 
mio  modo.  — 214,  7-12  da  e che  io  ero  fino  a suo  marito.  — 346,  31 
— 423,  12  (fine)  da  Da  poi  io  intesi  fino  a me  n’andai  a Pisa.  — Per 
maggiori  particolari  v.  Bacci,  Introd.  XXIV  sgg.  — Il  resto  è,  per  la 
massima  parte,  di  mano  di  quel  « fanciullino  di  età  di  anni  XIIII,  icirca  », 
(2,  1)  al  quale  il  Cellini  dettava  mentre  lavorava.  — D’altri  copisti  sono 
i due  tratti  seguenti:  19,  17-20  da  lo  andavo  a trovare  fino  a il  contrario 
del  suo  fratello.  — 341,  36  — 346,  31  da  considerato  con  quanti  fino 
a buona  gratin. 


x)  Firenze,  Sansoni  1901. 

2)  Firenze,  Le  Monnier  1891. 

3)  Codice  medico-palatino  2342  della  R.  Biblioteca  Mediceo-laurenziana.  — 
v.  Bacci,  ed.  critica,  p.  IX  segg. 


PARTE  PRIMA. 


FO  NETICA. 

CAPITOLO  I.o 

Vocalismo  tonico. 

§ 1.  Sono  poche  le  deviazioni  dalla  lingua  letteraria. 

Anzitutto  notiamo  g tonico  >>  uo  ed  e > ie  anche  dopo  esplosiva 
-j-  r (che  incontreremo  nella  Morfologia,  a proposito  del  tema  del  verbo) 

uo 1). 

truovo:  9,  3.  — truovi : 114,  20.  198,  35.  — truova : 3,  18.  63, 
34.  123,  3.  — pruova:  40,  28.  151,  8.  157,  25.  187,  37.  240,  38.  — 
Ambruogio:  143,  9.  160,  18,  19,  23.  246,  17. 

Dopo  r semplice:  249.  24,  28  Monteruosi  (paese  tra  Roma  e Vi- 
terbo). 

ie 2 3). 

pnego : 46,  28.  60,  32.  68,  31.  83,  8.  113,  6.  198,  15.  206,  34. 
213,  26.  — prieghi:  18,  17.  86,  13.  230,  36.  — priega:  47,  23.  — 
triemito  : 152,  26.  — brìeve 8):  190,  15.  — la  Grieve:  401,  2 (Greve, 
fiume  in  Toscana).  — triegua  4:)  241,  9. 

Dopo  l semplice:  83,  9 lievi. 

Troviamo  g non  dittongato  in  homo 5 * *);  13,  8.  346,  23.  353,  23. 
366,  25.  (Del  resto  quasi  sempre  huomo).  — valenti  homo  : 129,  33  (ma 
129,  31  valenf  huomo).  — homini:  346,  15.  — bareherolo:  187,  36  (ac 
canto  a barcheruolo  150,  6 e barcheruoli  188,  20).  — boni:  263,  16.  — 
voi  (vuole,  proclitico:)  198,  15.  313,  9.  — vole:  346,  10.  403,  5.  — 

Nota.  Abbiamo  invece  uo  proton.  in  huomaccio:  353,  17.  354,  22. — 

L’ e non  è dittongato  in:  102,  16  levati. 


9 Cf.  Monaci  § 39-40. 

2)  Gf.  Monaci  § 15. 

3)  Così  anche  il  Machiavelli  (p.  c.  Lett.  fam.  M)). 

4)  cf.  Lett.  farai.  241. 

5)  Correggi  363,  11  un  certo  homo,  che  è da  leggere  huomo , come  risulta 

chiaramente  dal  facsimile  [c.  475  b]  riprodotto  di  fronte  alla  p.  XX  dell’Intro- 

duzione. 
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è in  iato  >>  i: 

Mattio:  161,  27.  162,  9,  15,  20,  21.  163,  1.  291,  4.  298,  37.  — 
Maffio : 102,  7,  11,  16. 

senza , dal  lat.  absentia,  comunemente:  17,  13.  114,  22.  159,  11. 
160,  36.  181,  31.  196,  30.  200,  16  ecc.  — Allato:  sanza  che  si  ritiene 
da  taluni  importato  di  Francia  dai  mercanti  fiorentini:  16,  5.  22,  6. 
50,  19.  51,  13.  61,  4.  70,  25.  77,  8.  80,  32.  86,  5.  181,  30,  35.  200, 
20.  274,  14  ecc.  Il  Parodi,  più  a ragione,  spiega  «Va  da  e con  la  fre- 
quente proclisia  del  vocabolo»,  appoggiandosi  sul  fatto  che  «il  dialetto 
fiorentino  tende  a mutare  in  a Ve  atona  davanti  a n».1) 

sieda  (lt.  sedes)  si  conforma  a sedet;  vai  quanto  «sede»  in  199, 
32,  e «sedia»  in  221,  36.  224,  19. 

benivolo  54,  22  si  risente  di  benivolenzia  (276,  19),  e gitlo  360,  8 
(-—  canaletto  che  conduce  il  metallo  fuso  alla  forma)  di  gittare. 

■Si  noti  ancora:  lo  Sbetta  (409,  5.  412,  6.  413.  5)  accanto  a Sbietta 
(409,  19,  24,  31  ecc.). 

7 resta  nelle  parole  dotte  e semidotte: 
impio : 233,  28.  — impii:  81,  16.  — simplice : 118,  12.  203,  31.  291, 
1.  (Cf.  sinplicità : 340,  14). 

a in  sillaba  chiusa  resta  dav.  a liquida  (ma  può  essere  latinismo)  in: 2) 
sepulcro:  104,  29.  230,  28.  276,  2.  422,  9,  12.  — Sepulchro:  263, 
34  (==  il  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme).  — fulgore  (=  fòlgore)  : 309,  32. 

di  poi  <C  de  post  anche  in  proclisi  (=  dopo):  7,  21.  9,  20.  10, 

27.  27,  20.  61,  26.  83,  27.  116,  29.  136,  14.  158,  1.  183,  11.  194,  33. 

229,  31.  261,  33.  286,  4.  306,  1.  313,  22.  326,  8.  349,  33.  391,  28. 

393,  20  ecc. 3)  Ma  il  Celli  ni  usa  anche  dopo  (366,  18)  e doppo  (49,  9.  96, 

14.  99,  34.  116,  30.  137,  24.  145,  5.  283,  9.  322,  14). 

CAPITOLO  2.° 

Vocalismo  atono. 

Postoniche. 

§ 2.  Resta  normalmente  Va  finale  in  : 

olirà 4)  29,  25.  92,  17.  (E  oltramodo  39,  7.  92,  15.  55,  22.  65,  25. 
106,  21.  205,  4.). 


9 v.  Romania,  18,  594.  — Trist.  Ricc.  CXXXXIII.  — Monaci  § 18.  — Cf. 
Mandr.  3,  4:  non  è et  male  sansa  le  mosche. 

2)  Cf.  Petrarca:  vulgo,  divulgo  (v.  Ewald,  p.  7). 

3)  Il  Meyer-Liibke  (Sintassi  § 132)  considera  dipoi  come  di  + poi  e non 
come  lina  continuazione  diretta  del  iat.  de  pósi. 

4)  Cf.  olirà  nella  « Denunzia  di  estimo  in  volgare  pistoiese  del  secolo 
XIII»,  Arch.  Glott.  17,  498. 
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contra1 *)  36,  22.  43,  24.  53,  21  ecc.  (Ma  anche  contro  16,  11  ecc.). 
intra  21,  7. 

Contra  si  tira  dietro  fitora:  36,  21.  41,  35.  53,  28.  57,  2.  72,  5. 
260,  2 ecc. 

Fiorenza  86,  23.  Ricorre,  però,  molto  pia  spesso  la  forma  loca ti- 
vale  Firenze  9,  1,  2 ecc.  o Fiorente  3,  7 ecc. 

— / anal.  in:  T resteveri. 


Apocope. 

§ 3.  Non  v'ha,  forse,  nella  letteratura  italiana  alcun  testo  che  ri- 
specchi  così  fedelmente  come  il  nostro  la  parlata  familiare,  essendo  esso 
stato  scritto  sotto  la  dettatura  viva  (6  un  uomo  fortemente  impulsivo  e 
sinceramente  espansivo;  sicché  non  è da  meravigliarsi  se  la  «Vita» 
offra  larga  messe  anche  d’apocopi.  Le  vocali  espunte  sono,  con  frequenza 
decrescente,  e o i.  La  vocale  a può  cader  pure,  ma  soltanto  in  casi  spe- 
ciali, come  vedremo. 

L’  apocope  può  avvenire  « nell’ interno  della  frase  davanti  a con- 
sonanti, meno  s coperta,  dopo  l r n »,-)  o dopo  //,  rr,  nn,  nel  qual  caso 
queste  ultime  si  riducono  naturalmente  a l,  r,  n.  Nell’ uso  dell’apocope 
il  Celi,  va  più  in  là  della  lingua  letteraria,  facendo  cadere  spesso  anche 
1'  /,  segno  del  plurale.  Talora  danno  la  norma  delle  considerazioni  d’ or- 
dine metrico  e ritmico. 

Apocope  di  e. 

1)  — e dopo  l : 

1,  7 cotal  figura.  — 2,  4 tal  carica.  — 3,  4 una  tal  bella  impresa. 

— 3,  5 d’una  tal  cosa.  — 109, '26  a tal  vii  cosa  attendevano.  — 1,  9 
sol  mi  duol  grandemente  (In  poesia).  — 8,  20  qualche  poco  di  amorevol 
disputa.  — 18,  16  il  Cardinal  de’  Medici.  — 49,  11  il  Cardinal  Cornaro. 

— 49,  9 II  ditto  Cardinal  Cibo  mandò  per  me.  (Ma  : 49,  6 Era  alla  pre- 
senza il  cardinale  Cibo  3).  — 75,  22  il  Cardinal  de’  Gaddi  (Ma,  ivi  : il 
cardinale  Ravenna).  — 36,  1 troppo  vii  cosa.  — 109,  26  a tal  vii  cosa 
attendevano.  — 40,  34  un  vaso,  il  qual  serviva...  — 55,  9 il  qual  si 
domandava...  — 74,  23  il  qual  (c.  colpo)  dette  in  un  canton  di  un  merlo. 

— 76,  11  Al  qual  signior  io  dissi..  — 79,  21  il  qual  disagio.  — 81, 
27  il  qual  (c.  cannone)  percosse...  — 88,  21  una  lectera  di  Roma,  la 
qual  veniva  da  un  certo...  — 89,  16  il  qual  vedutomi...  — 62,  3 un 
poco  di  mirabil  musica.  — 85,  6 in  quella  mirabil  patria.  — 158,  16 


')  Ma  v,  Monaci  § 86. 

-)  M.-L.  e D’Ov.,  p.  91-92,  § 52.  — Dav.  a s impura  neppure  il  Celi, 
usa  l’apocope  : 351,  20  ’l  signiore  Stefano. 

3)  Cf.  48,  39  a tale  che  monsignore  Salamancha  molto  si  penti  d’avermi 
fatto  quelle  sue  bravate.  — La  forma  apocopata  ha  qui  forse  una  punta  d’ironia. 
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una  mirabil  camicia.  — 158  22  una  mirabil  daga.  — 283,  30  di  mirabil 
vino.  — 63,  30  fanno  molto  piacevol  vedere.  — 65,  26  mal  franzese 
(cf.  117,  11).  — 70,  20  come  carnai  fratello.  — 98,  20  misser  Annibai 
Caro.  — 105,  27  pugnai  pistoiese.  — 108,  6 e’  non  ci  é mal  nessuno. 

— 183,  20  quel  fìdel  Felice.  — 286,  24  a questa  crude!  donna. 

2)  — e dopo.r: 

3,  9 ohon  maggior  mio  contento.  — 9,  2 delle  maggior  dote.  — 
49,  11  mi  dette  da  fare  un  vaso  grande,  maggior  che  quello  del  Sala- 
mancha.  — 10,  6 con  tutto  ’1  quor  mio.  — 20,  18  per  amor  mio.  — 
30,  25  maraviglioso  maneggiator  di  arme.  — 35,  17  quello  romor  de* 
panni.  — 39,  3 misser  Gismondo  Chigi.  — 98,  20  misser  Annibai  Caro. 

— 137,  17  misser  Pier  Carnesechi  (Ecc.,  passim.)  — 47,  5 quel  chre- 
dentier  che  n*  aveva  cura.  — 54,  33  quanto  immaginar  si  possa  (cf. 
61,  33).  — 172,  33  che  domin  vorrà  significar  cotesto?  — 68,  31 
compar  mio.  — 69,  26  camerier  del  papa.  — 159,  20  un  buon  bichier 
di  vin  ghreco.  — 186,  21  un  bichier  d’argento.  — 283,  18  un  bichier 
di  buon  vino.  — 283,  20  un  sol  bichier  di  vino.  — 70,  23  la  corte  del 
governator  di  Roma.  — 198,  5 il  governator  di  Roma.  — 158,11  quel 
mio  servitor  maggiore.  — 74,  7 mi  son  dilectato  veder  eose  nuove.  — 
76,  11  Al  qual  signior  io  dissi...  — 79,  11  in  sui  bel  di  rimetter  le 
guardie.  — 81,  7 per  quel  che  giudicar  si  poteva.  — 121,  26  il  proc- 
curator  fiscale  (cf.  198,  7).  — 186,  28  A queste  parole  il  corner  disse, 
che...  — 243,  34  Vidi  cader  la  mortifer  impresa.  — 253,  18  con  quel 
suo  giulio  parlar  milanese.  — 283,  29  mi  farla  cader  in  terra  isvenuto. 

— e dopo  rr : 

31,  19*  che  giustamente  trar  ne  potevo.  — 80,  .17  un  trar  di 
mano.  — 90,  28  a scior  quelle  gioie. 

3)  — e dopo  n : 

9,  21  vi  si  porr  cura.  — 16,  18  quel  mio  dabben  maestro.'  — 74, 
23  il  qual  (c.  colpo)  dette  in  un  canton  di  un  merlo.  — 77,  4 per  di- 
fension  di  loro  preti.  — 91,  24  disse  tanto  ben  di  me.  — 28,  24  elio 
domili  direbbono  e’  nostri  amici...  — 172,  33  che  domili  vorrà  significar 
cotesto?  — 50,  9 della  nation  nostra  (cf.  122,  37).  — 54,  10  alla  fin 
del  giuoco.  — 61,  19  gli  dette  una  benedition  papale.  — 61,  28  una 
parola  mi  sovvien  dire.  — 70,  33  idio  tien  conto.  — 83,  20  con  la  be- 
nedition del  padre.  — 151,  11  non  havevo  mangiato  boccon  che  mi 
fussi  piaciuto.  — 283,  20  un  boccon  di  pane.  — 179,  34  un  covon  di 
paglia.  — 197,  17  tu  se’  prigion  del  papa.  — 227,  31  quel  matton 
pesto.  — 247,  26  proportion  di'  corpo.  — 250,  20  il  garzon  de  l’hoste. 

Apocope  di  o, 

1)  — o dopo  l: 

1,  9 sol  mi  duol  grandemente...  — 33,  15  un  piccol  coltello.  — 
85,  9 un  piccol  termine  di  febre.  — 141,  2 un  pichol  pungente  pu- 
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gnaletto.  — 38,  -10  Un  decepol  di  Raffaello.  — 42,  38  volendo  io  fare 
che  ’1  Diavol  sene  ridessi.  — 71,  11  Alessandro  figlimi  di  Piero  del 
£>ene>  — 144,  14  Ugliuol  del  papa.  — 89,  19  non  gliel  potevo  dire.  — 
339,  26  un  mal  grugnio.  — 341,  29  quel  mal  pedante.  — 105,  19  per 

il  mal  cammino.  — 165,  33  un  mal  bastone.  — 350,  4 potria  essere  il 

mal  marmo  per  Ini.  — 260,  29  il  piceni  Nello.  — 282,  13  voi  siete  sol 

bravo  al  mondo.  — 283,  20  un  sol  bichier  di  vino. 

— 0 dopo  II  : 

19,  18  fratei  carnale  (cf.  37,  15,  140,  11).  89,  26  fratei  mio.  — 
236,  33  il  vescovo  di  Pavia,  frate i del  conte  di  Sansicondo.  — 79,  1 1 
in  sul  bel  di  rimetter  le  guardie.  — 81,  7 per  quel  che  giudicar  si  po- 
teva. — 128,  21  fardel  di  libri.  — 132,  1 1 un  cavai  morello  turcho. 
185,  3 cavai  Pegaseo,  — 187,  21  havendo  un  cavai  savio.  — 178,  21 
Raffael  del  Moro.  — 246,  11  mr  Gabbriel  Cesano  (Ma  247,  7,  26  M1' 
Gabbriello  Cesano).  — 205,  14  quel  model  fatto  della  chiave.  — 363,  3 
mona  Fiore  di  Castel  del  Rio. 

2)  — 0 dopo  r: 

37,  8 e 89,  16  Pier  Landi.  — 120,  29  Misser  Pier  Giovanni.  — 
137,  17  Misser  Pier  Carnesechi.  — 144,  14  e 145,  6 Pier  Luigi.  — 7, 
21  di  poi  la  morte  di  lor  padre.  — 69,  30  in  quel  lor  modo.  — 71,  14 
io  fussi  lor  guida.  — 75,  23  quelle  lor  berrettuccie  rosse.  — 79,  17  le 
lor  fatiche.  — 79,  20  con  grandissimo  lor  disagio.  — 79,  21  delle  lor 
guardie.  — 93,  24  i lor  disegni.  — 273,  35  e lor  vni  risposono  anche. 

— 102,  14  Berlinghier  Berlinghieri.  — 107,  10  il  più  leggier  sonno. 

3)  —0  dopo  n: 

20.  18  per  amor  mio  che  son  tuo  padre.  — 51,  10  son  certo  che... 

— 74,  7 mi  son  dilectato  veder  cose  nuove.  — 25,  5 i tua  disegni  son 
più  da  scultore  che  da  orefice.  — 64,  2 le  qual  cose  son  chiamate.... 

— 26,  19  insin  che  vive.  — 219,  2.3  giardin  seghreto  (cf.  220,  14. 
239,  9,  13).  — 40,  4 di  man  di  Raffaello  da  Urbino.  — 69,  28  havendo 
messo  man  per  la  spada.  — 187,  22  con  la  man  mancina.  — 97,  34 
della  sua  man  ritta  (cf.  135,  34).  — 53,  4 mi  pareva  che  mi  fussin  ri- 
poso. — 55,  34  si  condusson  tanto  male.  — 61,  23  ciascun  di  noi.  — 
70,  33  idio  tien  conto. .,  et  a ciascun  dà  il  suo  merito.  — 69,  25  alcun 
di  quei  soldati.  — 69,  32  a un  di  quei  sua  capitani.  — 79,  19  un  di 
quelli  miglior  compagni.  — 76,  32  a un  de"  falconetti.  — 72,  31  il  ca- 
pitan Pallone  de’  Medici.  — 100,  4 un  certo  capitan  Cisti  (cf.  100,  7. 
Ma:  100,  6 il  capitano  Catti vanza  degli  Strozi) l).  — 74,  28  noi  ìiabian 
perso  ( abbiano  — abbiamo).  — 74,  32  una  caraffina  di  bollissimo  vin 
ghreco.  — 159,  20  un  buon  bichier  di  vin  glireco.  — 76,  32  Dovetton 


9 Bell’esempio  dell’ influsso  del  ritmo:  capitan  Cisti  ^ uì(w)ìu, 
capitano  Cattivama  w u u 2.  o (Differenza  nel  grado  d’atonicità). 
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que’  servitori  ..  — 86,  7 Parlando  Cechin  mio  fratello,  — 110,  6 Ce- 
seri  Macheroni,  cittadin  romano.  — 284,  10  nobile  cittadin  fiorentino. 
— 128,  33  n’ò  pien  la  terra  (n’è  pieno  Invariabile  in  tal  frase).  — 221 
23  lontan  da  me. 

— o dopo  nn  : 

166,  16  il  malcm  che  dio  vi  dia. 

Apocope  di  i : 

1)  — i dopo  l ; si  tratta  generalmente  d’aggettivi  femm.  plur.  da- 
vanti al  loro  sostantivo. !)  Il  primo  esempio  citato  qui  sotto  é un  agget- 
tivo masch.  plur.,  ma  è ricavato  dal  sonetto  proemiale,  non  dal  testo  in 
prosa:  1,  Il  Nostri  fragil  pensier  s’en  porta  4 Vento.  — 11,  nota  11: 
simil  cose.  — 382,  26  cotai  simil  cose.  — 101,  7 assimil  cose.  — 20, 
17  per  refrigerio  di  tal  cosi  inaravigliose  fatiche.  — 21,  13  li  disse  tal 
parole.  — 336,  27  queste  coiai  lettere.  — 43,  29  delle  più  amore/voi 
parole  (cf.  250,  34.  369,  28).  — 51,  8 in  certe  terribil  quistione.  — 
250,  28  insopportabil  parole.  — 61,  19  con  molte  piacevol  parole,  — 
86,  9 in  quelle  piacevol  nozze.  — 256,  19  a piacevol  giornate.  — 64, 
2 e 77,  4 le  qual  cose....  — 67,  6,  10 'Alle  qual  parole.  — 127,  9 mi- 
rabil cerimonie.  — 176,  35  tante  mirabil  figure.  — 319,  36  di  mirabil 
casse.  — 165,  3 quelle  inistimabil  fatiche. 

2)  — i dopo  r : 

a)  sost.  masch,  plur.:  121,  26  quelli  signor  camerieri.  — 125,  4 
perchè  io  vi  farò  cognioscere  gli  error  vostri...  — b)  agg.  femm.  plur. 
(Però  cf.  la  nota l)  qui  sotto)  : 260,  32  con  molte  altre  maggior  che 
queste.  — 366,  34  piene  di  maggior  maraviglie. 

3)  — i dopo  n: 

8,  18  quei  dua  buon  vechioni 2). — 115,  23  nelle  man  de’  medici3). 

— i dopo  nn: 

43,  7 Gioanfrancescho.  — 43,  9 Giova npiero.  --  61,  9 Giovan- 
francescho.  — 79,  19  Gian  di  Urbino.  — 106,  10  Giovan  Bandini.  — 
225,  5 Giovan  Villani. 

Apocope  di  a. 

Gli  esempi  dell’  elisione  di  a finale  sono  rari  e si  possono  spiegare 
caso  per  caso. 


9 Siccome  il  Celi,  usa,  nel  pi.  femm.  degli  aggettivi  in  — e,  la  forma 
analogica  in  — e,  come  vedremo  nella  Morfologia,  questi  esempi  si  potrebbero 
considerare  anche  come  casi  dell’  apocope  di  — e.  P.  es.  : 369,  28:  Questa  let- 
tera si  era  piena  delle  più  amorevol  parole  e delle  più  favorevole  inverso  di  me. 

2)  Modo  di  parlar  volgare,  (cf.  M.-L.  e D’Ov.,  p.  92,  § 52). 

3)  M.-L.  e D’Ov.  ammettono  in  tali  frasi  la  possibilità  che  si  tratti  del- 
l’antico plurare  mano  (non  mani,  nè  mane ; p.  92,  § 52). 


\ 
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1)  — a dopo  l:  61,  17  et  gridando  diceva:  o angiol  bella,  o angiol 
degna,  tu  mi  salva,  et  tu  mi  segna.  (Libertà  poetica,  in  un  verso  im- 
provvisato). — 207.  2 una  sol  volta.  (M.-L.  e D’Ov.,  p.  92,  § 52,  vi 
scorgono  «un’amalgama  dell’espressione  sol  una  volta , dove  sol  è av- 
verbio, con  una  sola  volta»). 

2)  — a dopo  r: 

1,  9 sol  mi  duol  grandemente  hor  ch’io  cogniosco  (In  poesia.  Se- 
condo M.-L.  e D’Ov.,  p.  92,  § 52,  or  potrebbe  risalire  a horae). — 237, 
24  Harò  patir  che  non  sien  di  quei-  tanti  (In  poesia). 

S’ incontra  inoltre  fuor , mentre  il  Celi.,  fuori  d’apocope,  usa  ge- 
neralmente fuor  a: 

24,  26  fuor  di  lui.  — 74,  16  fuor  della  mia  professione.  — 93,  25 
fuor  de  l’arte  del  gioiellare.  — 102,  13  Havendo  fuor  mezza  la  spada. 

— 178,  28  fuor  della  presenza  loro. 

Apocope  davanti  a vocale. 

Anche  nella  lingua  letteraria  moderna  l’apocope  davanti  a vocale 
s’  usa  su  vastissima  scala,  ma  spesso  non  s’ indica  nella  scrittura. 

1)  — a: 

52,  21  Anchor  a questo  esercitio  (Acc.  a:  53,  1 anchora  a questa 
diversa  professione).  — 243,  34  Vidi  cader  la  morti fer  impresa  (In  poe- 
sia). — Ecc. 

2)  — e: 

98.  20  misser  Annibai  Caro.  — Ecc. 

3)  — o: 

366,  25  Quel  mal  homo.  — Ecc. 

4)  — i: 

402,  22  tanf  altri  bei  tempi *). 

Notiamo  infine  alcuni  esempi  di  mancanza,  inaspettata,  dell’  apocope  : 
40,  23  allora  che  (allorché).  — 51,  22  maggiore  honore.  — 67,  21 
un  cavallo  morello  bellissimo.  — 72,  24  e 88,  24  Santo  Agniolo,  — 81, 
18  il  cardinale  Orsino.  — Ecc. 

Inoltre,  quando  due  infiniti  si  susseguono  : 

39,  20  io  mi  piglio  piacere  il  vedere  disegnare  questo  giovane.  — 
41,  25  lo  voglio  vedere  ridere.  — 45,  29  io  ti  vo  a fare  scrivere  nel 
numero.  — 52,  14  vogliono  sapere  fare.  — 53,  32  da  fare  maravigliare. 

— 61,  35  chiese...  di  volere i essere  lui.  — 64,  29  fare  sculpire  (Qui  per 
Ys  impura).  — 68,  19  fare  dispiacere. — 110,  14  volere  sbranare  (s  imp.) 

— Ecc. 

§ 4.  Vocali  nella  penultima  sillaba  dei  proparossitoni  : 

1)  eY>  o dav.  a r:  19,  28  collora  (Anche  infl.  di  o ton.  — Cf.  33, 


0 Cf.  Dante,  Inf.  19,  19  molt’ anni.  — Purg.  10,  35:  idem.  — Inf.  4,  83 
grand’ ombre.  — Inf.  7,  26  grand’ urli.  — Cf.  Zehle,  p.  40. 
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28.  35,  6,  10.  48,  33.  116,  22.  156,  19.  174,  31.  — Ma  345,  24  col- 
lera). — 43,  18  collorosv  — 163,  Il  collo  rasissimo  l). 

e 7>  i:  12,  7 diami  tra.  — 110,  10  impilo2). 

e > a dav.  a n : 59,  22  una  giovane.  — 61,  2 il  giovane.  (Ma  57, 
21  giovini.  — 59,  9 giovine)2). 

2)  o > «:  10,  2 e 170,  26  fllosapho 4). 

0 > u:  61,  14  popoli 5)  (Cf.  102,  11.  145,  35.  189,  33.  193,  37. 

264,  10.  313,  5,  10.  384,  17.  — Ma:  384,  30  ’1  popolo.  — 312,  13 po- 

poli, (Cf.  384,  26.  386,  12).  — 64,  9 vocabolo.  — 126,  19  circuii.  (Cf. 
126,  22,  23.  127,  8.  128,  22,  29).  — 126,  24  pintaculo.  (Cf.  127,  12, 
13,  29).  — 303,  17  angoli6). 

3)  a > o : 11,  15  cenboli  (Dal  sing.  cenbolo , con  assilli,  alla  fi- 
nale). — 129,  24  scandalo  (Cf.  182,  32)  7). 

4)  y j>  i:  195,  27  Gierolimo  (Meno  popolare  di  Girolamo  255.7. 
394,  1).  (Cf.  203,  36.  393,  12,  24.  207;  6.  313,  12).  224,  1 lerolima. 

Nota  jl  io  semplificato  in  o:  36,  16  frate  Alesso  Strozzi  (Cf.  37.  11). 

± alo  per  ± elo  (attrazione  della  vocal  finale)  : 15,  20  Michelagniolo 

(Cf.  25,  12.  59,  5 ecc,).  — 38,  2 Luca  Agniolo.  — 72,  24  Santo  Agniolo.  — 

Anche:  61,  16  angiole  (pi.  femm.  ; dissim.).  — 61,  17  angiol  (=  angiola). 

— or  — post.  >»  — er  — : 8)  Gesere  (5,  3.  200,  9.  390,  21,  24. 
400,  14).  — 49,  18  Geserino.  — 110,  6 % Cestri  (Cf.  Ili,  2).  - Ma: 
Cesare  5,  5,  14.  — Per  questa  tendenza  cf.  ancora  : 213,  19  acqueruolo 
(acquaiolo).  — 150,  24  barcheriuolo  (Cf.  187,  20.  — 149,  25  e 150,  6 
bar cher  nolo) . 

La  stessa  tendenza  s’osserva  in  — ar  prot.  : 85,  21  Liperata  (stor- 
piamento di  Reparata , nome  femm.  Cf.  85,  33.  164,  3.  357,  25). 

Protoniche. 

§ 5.  e,  i : 

1 ) e prot.  i9): 

7,  10  quistione  (Cf.  30,  2.  35,  13.  51,  8.  139,  26.  140,  6.  217,36. 
241,  15). 

9 Cf.  Davanzali:  incollorivasi.  — Sec.  D’Ov.  e M.-L.,  §53,  p.  93,  collora 
s’ è pareggiato  ai  plur.  in  — ora. 

2)  Cf.  la  desili.  — ovile  del  iucch.-pis.  e del  Trist.  Ricc.  (Arch.  Glott.  12, 
115,  145.  — Trist.  Ricc.  p.  CXXXII1).  — v.  D’  Ov.  e M.-L.  § 53.  — Monaci  § 104. 

8)  Cf.  D’Ov.  e M.-L.,  § 53,  p.  93. 

4)  Cf.  Monaci  § 150. 

5)  populo  è p.  e.  del  contado  lucchese.  (Cf.  Arch.  Glott.  12,  115,  N.  52). 
— v.  Monaci  § 173. 

6)  Cf.  Giambuliari  : ostaculo.  Ma  Nardi  e Giambullari  : emoli. 

7)  Cf.  Mandr.  3,  6 scandolo.  — Princ.  3,  7 scandoli.  — Firenzuola  scan- 
doloso. 

8 ) Cf.  Mandr.  2,  2 Ungheri.  — Princ.  3,  10  Peserò.  — v.  Monaci  § 82. 

9 Cf.  ZRPh  34  (1910),  147-149. 
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8,  2 sicondo  (Cf.  42,  29.  50,  13.  55,  23.  57,  33.  66,  9.  81,  17. 
88,  1.  122,  26.  123,  19.  127,  12.  141,  7.  157,  19.  168,  12.  171,  17,  18. 
196,  7.  207,  13.  229,3.  247,  28,34.  282,  17,  21.  287,  23,  36).  — 122, 
15  e 270,  32  siconda.  — 236,  34  (il  conte  di)  Sansicondo  (Cf.  284,  20). 

— 8,  6 nissuno  (Cf.  53,  9.  97,  28.  146,  19.  283,  34).  — 15,  21  nissuna 
(Cf.  133,  2.  199,  6,  20;.  — 9,  7 dinari  (Cf.  41,  28.  42,  15.  174,  24. 
186,  13.  197,  8).  — 11,  17  gittar . — 301,  4 gittarla.  — 36,  5 e 79, 
13  gittai.  — 69,  21  e 80,  14  gittando.  — 73,  10  gittato.  — 20,  24 
nimici  (Cf.  73,  16.  74,  6.  79,  2.  130,  1).  — 37,  15  miser  Benedecto. — 
39,  3,  6 misser  (Cf.  46,  23.  52,  7.  56,  8.  66,  23,  28,  32.  68,  40.  69,  26. 
70,  21,  23.  98,  15,  16,  18,  20.  99,  1,  3,  14.  295,  24  ecc.  — Acc.  a 
messer  98,  19  ecc.).  — 159,  17  dimanda  (sost.).  — 39,  19  dimandò.  — 
81,  3 dimandatomi.  Ecc, 1).  — 138,  3 Mele  (Cf.  167,  25.  168,  19.  183, 
20.  194,  36.  406,  8).  — 44,  1 Melmente.  — 55,  16  dicine  (Cf.  190,  24. 
193,  16.  — Ma  259,  3 decine).  — 59,  10  valitudine.  — 65,  20  ripen- 
taglio.  — 140,  2 a rip  intaglio.  — 66,  11,  13  benifitio  (Cf.  116,  29.  167, 
30.  254,  22.  260,  23).  — 276,  19  benivolenzia.  — 66,  20  ricapito.  — 
146,  27,  29,  31  Vinetia  (Cf.  147,  6,  19.  388,  13.  341,  32).  — 66,  23  e 
98,  21  venitiano.  — 75,  8 e 193,  36  venitiani.  — 152,  10  e 184,  30 
venitiane.  — 71,  4 dilictai.  — 71,  16  e intrammo  in  casa  sua  (Anche 
dissim.  Cf.  74,  6 i nimici  entrati  in  Roma....)  — 106,  1 la  Ritonda.  — 
154,  29  Pietro  Pagolo  da  Monte  Ritondo.  — 121,  9 replicarle.  — 
126,  24  pintaculo  (-=  pentacolo.  Cf.  127,  12,  13,  29)).  — 131,  4 Filice 
(Cf.  157,  30.  161,  31.  164,  5,  6.  166,  4,  7.  167,  9.  168,  20.  171,  12, 
13.  194,  36.  245,  13.  — Acc.  a Felice  130,  12,  31.  162,  4,  5,  25.  163, 
8,  18,  21,  22,  25.  166,  34).  — 143,  2,  16  Iiivinale  (Cf.  144,  3.  174,  20. 
175,  11).  — 162,  10  vagillatione.  — 166,  31  piloso.  — 198,  9 malifici. 

— 225,  10  eschrimenti.  — 230,  14  divoti  (Cf.  290,  9,  15).  — 246,  17 
diserto  (deserto).  — 258,  13  dilicatamente.  — 280,  21  livrieri.  — 282, 
37  riquisitione.  — 296,  17  diporrò.  — 313,  12  Girolimo.  — 322,  5 
elimosina.  — 351,  20  ’1  signiore  Stefano  di  Pilestina  (=  Stefano  Co- 
lonna, dei  principi  di  Palestina.  Pilestina  verrà  da  * Pelestina , forma 
assimilativa).  — 373,  8 sollicitudine  (Cf.  407,  10).  — 386,  6 sollicitavo. 

— 422,  9,  12  sipulcro  2)- 


’)  Il  Celi,  usa  dimandare  e domandare,  il  primo  spec.  nel  senso  di  «de- 
siderare», «pretendere»,  «richiedere»,  il  secondo  spesso  col  senso  di  «chiamare» 
o «interrogare».  Esempi  di  dimandare:  393,  6 vuole  saper  datte  quel  che  tu 
dimandi  del  tuo  Perseo.  — 403,  5 dimandare  il  Duca  (Cf.  408,  13).  — 404,  30 
dipoi  la  mi  dimandò  (Cf.  404,  34).  — 431,  18  e’  ti  sarà  date  tutte  le  comodità 
che  tu  saprai  dimandare.  — Esempi  di  domandare:  61,  6 Messoli  in  capo  un 
grande  sciugatoio,  il  quale  si  domanda  in  Roma  un  panno  di  state,...  — 371, 
38  domandarlo  (=  — gli).  — 373,  33  mi  domandò  (Cf.  404,  15).  — 373,  39  do- 
mandandomi. — 378,  35  mi  cominciò  a domandare.  — 393,  8 domandar  prezzo. 
— 433,  14  adomandare. 

a)  Aggiungiamo:  cimento  (—  cemento)  nei  Tratt.,  p.  44  verso. 


Casi  speciali  : 

Con  e secondario  : 54,  27  smiraldo. 

Con  assimilazione:  67,  1 cirimonia.  — 126,  20.  157,  11.  388,  18 
cirimonie  (Ma  127,  9.  128,  21.  389,  11  cerimonie).  — 388,  13  cerimo- 
niosa. — 94,  21  simitria.  — 124,  23  pricissione. 

Con  infl,  anal.  : 67,  37  sommissamente  (infì.  di  misso.  — Cf.  68, 
29).  — 230,  20  addimesticato  (per  addom -,  essendovi  il  tipo  dimani  aco. 
a domani). 

Voce  dotta:  21,  22  litterato  (Cf.  55,  28.  98,  18.  103,  32.  104,  12. 
159,  35.  405,  21). 

In  iato  : 25,  16  Lionardo  da  Vinci  (Cf.  264,  22.  320,  4).  — 64, 1 
bocche  di  lione  (Cf.  86,  28.  — Ma  104,  23  leone).  — 353,  24  lionbue. 

— 226,  14  cliriatura  x). 

Spesso  T e prot.  resta,  inaspettatamente,  né  é sempre  facile  di  sta- 
bilire se  si  tratti  di  dialettismi  dell’  amanuense,  di  latinismi,  d’ influssi 
analogici  o altro. 

Frequentissimamente  ricorre  la  forma  de  (—  di):* 2)  21,  17  la  voce 
de  idio  istessa.  — 22,  3 precepto  de  idio  istesso.  — 36,  17  e 66.  4 per 

F amor  de  Dio.  — 37,  5 la  virtù  de  Dio.  — 56,  8 Alberto  Ben  de  dio 

in  Ferrara.  — 60,  13  un  giovinetto  de  età  (o  = d’età?)  di  sedici  anni. 

— 94,  35  II  resto  de  dio  padre.  (Cf.  Ili,  22.  115,  24.  172,  26.  188,  29. 

198,  7.  208,  35.  216,  29.  223,  29.  225,  16.  229,  15.  232,  21,  24.  232, 
28.  256,  7.  260,  24.  270,  24.  289,  9.  325,  1,  7,  15  ecc.).  — Ma  si  legge, 
naturalmente,  anche  : 188,  32  in  nel  nome  sii  Dio  (Cf.  232,  33.  259, 
17.  269,  21  ecc.). 

64,  27  Se  usava.  — 9,  23  resoluti  (latin.).  — 133,  23  resoluto 
(Cf.  171,  23.  223,  11.  332,  11).  — 159,  10  resolutione  (Cf.  184,  2.  222, 
15).  — 9,  24  Reparata  (nome  proprio.  Aretinismo  ?).  — 29,  25  porta 
della  Retonda.  — 30,  18  recuperatione.  — 279,  4 reclireatione.  — 283, 
31  rechreai.  — 41,  18  reverenza  (Cf.  113,  2.  326,  6.  — Ma  113,  22  e 
182,  13  riverenza).  — 84,  17  e 177,  3 reverentia.  — 183,  1 reveren- 
temente.  — 84,  19  reverendissima.  — 107,  38  resentitomi.  — 112,  13 


9 Cf.  Monaci  § 19  e 95.  Anche  in  posizione  postonica:  228,  5 sotterra  ni  a 
caverna.  — Esempi  d’ i prot.  d’altri  scrittori:  Mandr.  1,  3 litterato.  — 4,  7 mi 
gicterò  in  Arno.  — Princ.  2,  1 antinati.  — 3,  10  Viniziani.  — 12,  2 infideli.  — 
18,  3 il  lione.  — Firenzuola  : nicissità,  nicistà.  — Macinghi-Strozzi  : disìdero 
(Anche  il  Celi.  9,  16  disiderio,  cf.  391,  30;  acc.  a 391,  31  desiderato).  — Guidic- 
cioni  : rilegano  (relegano).  — Della  Casa:  cirimonie.  — Dominici:  piggiore.  — 
Dati:  pricissione.  — Vasari:  acquidotti  (v.  M.-L.  e B.-B.  §153).  — Davanzali: 
Calidonia,  dicapitato.  — Serdonati  : dilicato. 

2)  Cf.  Parodi,  Trist.  Ricc.  CXXXXI.  — De  domina  nell’ aretino-umbro  (v. 
Trist.  Ricc.  CCIII),  come  in  genere  e prot.  dove  il  fiorentino  ha  i (cf.  Ròhrs- 
heim,  p.  37-42).  — v.  Monaci  § 92. 
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resurressione . — 199,  29  e 228,  1 referire.  — 133,  3 referito  (Cf.  217, 
36.  333,  3).  — 194,  31  regaglie  (—  rigaglie,  avanzi).  — 220,  26  remu- 
nerare. — 167,  30  e 201,  3,  8 remuneratione.  — 174,  2 restaurati one. 

— 181,  15  restaurato.  — 245,  2 remissi.  — 299,  30  resulta.  — 395, 
23  remedio.  — 395,  11  remedi.  — 29,  33  denari.  30,  4 e 79,  1 
def emione.  — 38,  10  decepol  (Ma:  50,  11  di  cepole).  — 250,  22  isde- 
menticato.  — 70,  29  piovegginato.  — 195,  27  Gierolimo  (semi-dotto).  — 
189,  19  marterizato  (propri am.  « y » ; cf.  adattamento  alla  frequente 
forinola  atona  « er  » ; cf.  l’es.  seguente).  — 392,  5 interizata.  — - 197, 
16,  18,  23  Chr espino.  — 288,  29  Vergilio  l). 

Infl.  analogico  : 

76,  33  comessione  (infl.  di  messo.  — Cf.  81,  24.  90,  29.  107,  28. 
122,  35.  174,  20.  229,  35.  329,  9,  14).  — 393,  13  commessario  (id.). 

— 277,  11  degnità  (risente  degno).  — 165,  4 indegnatione  (infl.  di 
degno  o azione  dissiin.  della  palatale  gn  seguente2).  — 166,  37  infer- 
mità (infl.  di  infermo).  — 388,  10  vedere  (—  viceré.  Infl.  di  vece  e 
assilli,  alla  tonica). 

2)  ì implicato  dav.  a nasale  e in: 

prencipio:  7,  3,  5.  360,  24.  385,  15  (Ossia  anche  nella  parte  auto- 
grafa. — Ma  si  trova  anche  principio:  5,  14  e spesso).  — 241,  10  per 
tornar  al  nostro  primo  entento  (Qui  può  trattarsi  d‘un  i affievolito  dopo 
la  voc.  prec.,  quasi  primo  'ritento.  Cf.  242,  8 Buon  per  colui  che  lungo 
tempo  iace  ’N  una  scura  prigion,  .... 3). 

3)  e prot.  dav.  a n tende  ad  a;4) 

sanese : 38,  16.  59,  5.  63,  9.  86,  23,  24.  130,  16,  18,  29.  136,  29, 
36.  251,  17.  — Pantassìlea  (=  Pentesilea):  59,  22.  62,  18.  65,  15.  66, 
30.  (Il  2°  a assilli,  al  1°?).  — Per  danari  da  denari  (174,  21  ecc.),  v. 
Assilli,  alla  ton.  seg.  — Sanpione:  192,  13,  19.  (Con  infl.  di  san?).  — 
Granopoli  (=  Grenoble:  Cf.  Storpiamenti).  5) 


')  Es.  d’altri  scrittori:  Mandi*.  1,  1 delectare,  desperata.  — 2,  2 remedio 
(2,  6 el  rimedio).  ■- — 3,  4 resulta.  — 2,  2 respettivo  (=  cauto).  — 3,  10  resurgere. 

— 4,  9 referirà,  referisci.  — 5,  4 recusare,  defensore,  respondere.  — Princ.  3,  3 
respetti;  3,  4 remediare.  — Lett.  fam.  217  openioni ; 241  openione.  - Ammi- 
rato : ceremonia. 

2)  Quanto  al  senso,  non  vuol  dire  «ira,  ostinazione  di  malattia»,  come 
spiega  il  Bianchi,  p.  181,  nota  4,  ma  «suppurazione,  febbre»;  cf.  il  lat.  indi - 
guari  = marcire,  suppurare,  far  marcia;  svizz.  frane,  andénieux  — grottoso. 

— v.  A.  Thomas,  Mélanges,  p.  65  e 178;  Meyer-Liible,  Rom.  Etym.  Wórt.  alla 
voce  indignare. 

?)  prencipio,  - are  sono  pure  forme  lucchesi.  Arch.  Glott.  12,  114,  N.  40. 

— Cf.  Macinghi-Strozzi  : Ensino  a dì  11  del  passato....  — Vasari:  malenconia. 

4)  v.  Romania  18,  594.  Si  confronti  il  tonico,  ma  spesso  proclitico  sansa. 

5)  Cf.  Vasari  : Ieramia  (Geremia). 


Appunti  sulla  lingua. 


4 ) e)>  a dav.  a l implicato  : l) 

54,  24  dottino.  — 262,  21  dalfinato.  — 270,  1 il  Dalfìno  e la 
Dottino  (Cf.  286,  13.  310,  8). 

5)  e iniziale  7>  2) 

218,  . 12  Questo  è uno  animo  troppo  offendo  e troppo  sicuro. 
{—  efferato). 

Di  graprusco  (302,  17)  = crepuscolo  si  parlerà  negli  Storpiamenti. 

§ 6.  au  prot,  : 

1 ) a prot  > e ij* . : 

74,  33  menata  (manata).  — 213,  15  la  chiesa  della  Trespontina 
(Traspontina).  — coletione  (==  colazione):  275,  24.  283,  31.  299,  12.  410, 
25.  411,  21,  22  3). 

2)  a prot.  7>  o in:  146,  25  Iacopo  Sansovino  (=  Tatti,  scolaro 
d’ And  rea  Contucci  dal  Monte  San  Sovino.  — Infl.  della  labiale  v seg. 
e dissim.  dall’ a preced.). 

In  175,  20  sodisfece  (acc.  a 174,  16  sodisfece)  ecc.  abbiamo  immi- 
stione di  so  - da  sub. 

3)  249,  15  e 250,  6 monisterio  riflette  * monisteriu  (la  desinenza 
è d’origine  dotta),  lat.  volgare4). 

18,  1 condennoti  risponde  a condoniti-.  — 34,  11  condensarmi.  — 
34,  21  condennorno.  — 34,  13  condennagione. 

4)  S’incontra  — arcons-  prot.  per  «or»  in:  10,  14  scorpione 5 *), 
storpiatura  influenzata  probab.  da  scarpa. 

66,  13  guidar done  (oggi  guiderdone)  rispecchia  il  germ.  widarlohn. 

5)  È una  formazione  inversa  al cons-  per  aucons-  : °)  267,  18  all- 
dace.  — ► 205,8  aldacemente.  — Altrove:  aldacissimo.  — 374,38  aldo- 
eia.  — 298,  34  altentico. 

E abbiamo  il  lusso  di  u l in  : 398,  13  aulditore  (auditore). 

6)  au  prot.  > a 7). 


*)  Gf.  Arch.  Glott.  17,  497.  — Gf.  Vespasiano  da  Bisticci:  Sàlvestro. 

2)  Frequente  spec.  nel  senese.  Gt.  ZRPh  9,  530.  Per  V aretino,  v.  Rohrs- 
heim,  p.  43-43.  — Gf.  inoltre  Macinghi-Strozzi  : assempri  (=  esempi),  assegn- 
atone (==  esecuzione). 

3)  Gt.  Vespasiano  da  Bisticci:  collezione.  — Gf.  anche  Varchi:  catelano 
(specie  di  berretto). 

4)  v.  Sehwan-Behrens,  Gramm.  des  Altfranz.  § 80,  Osserv. 

5)  v.  Monaci  § 139. 

€)  v.  M.-L.  e B.-B.,  p.  54,  § 53  e p.  74,  § 77.  — D’Ov.  e M.-L.  § 115. 
— Rdhrsheim  p.  33.  — Hirseh,  ZRPh  9,  550.  — Monaci  § 108. 

7)  Cf.  lucch.  Arch.  Glott.  12,  110,  N.  54.  — Arch.  Glott.  17,  497. 
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6,  2 haurio  (angurio).  — 272,  10  per  mia  buona  aurla.  — 272, 
34  Aostini  (—  convento  de’  Grands  Auguàtins)  *). 

o prot. 

§ 7.  o prot.  diviene  u,  spec.  dav.  a i fon.,  ma  anche  in  altri  casi,1 2) 
poco  chiari. 

1)  o u dav.  a i ton.  : 3) 

61,  39  gelsumini.  — 94,  21  finnusumia.  — 118,  25  Tubbia  (Cf. 
119,  17.  123,  27.  125,  9,  12.  — Acc.  a Tobbia  118,  6,  17).  — 142,7, 
11  Frulli  (Forlì).  — 169,  23  A gustino  (Ma  169,  21  Agostino).  — 169,  27 
Austino.  — 330,  9 Gurini  (nome  proprio.  Forse  anche  329,  15 4).  — 
379,  36  Turino. 

2)  Forse  per  infì.  della  labiale  seguente  : 

59,  16,  18  ubbrigato  (Cf.  142,  3.  186,  18.  203,  14,  26.  205,  26. 
237,  24,  25.  260,  21.  337,  8).  — 114,  5,  10  e 215,  14  Ruberto  5 *).  — 
300,  11,  18,  20,  22,  25,  28  Roberta. 

E dav.  a f:  255,  23  trufeo . <5) 

3)  Possibilmente  per  infl.  di  ±ul  — nei  proparossitoni  : 265,23  e 
338,  8 particolare. 7)  — 78,  35  par ticular mente.  — 88,  14  popolare.  — 
266,  34  triangolare.  — 324,  4 tribolare.  — 313,  22  tribolatone.  — 
126,  18  27  Guliseo  (Cf.  127,  18.  128.  3).  — Nei  Tratt.,  p.  60  verso,  si 
legge:  Polidoro. 

4)  In  iato  : 

127,  34  e 247,  26  soave.  — 45,  10  suavemeute.  — 53,  1 mina. 

5)  Assimilazione  alla  tonica  seguente  : 

58,  23  resalatomi.  — 124,  10  nonolla  (=  nonnulla;  a meno  che 
non  sia  una  semplice  reduplicazione  della  sillaba  iniziale  di  nulla). 

6)  Dissimilazione,  forse  in  : 

74,  29  rumore  (Ma  76,  26  rimore , con  infl.  del  prefìsso  W-,  cf.  78, 
3 ritondo).  — 189,  37  Solutorno  (Soletta,  ted.  Solothurn). 

7)  Influsso  analogico  : 

22,  23  U linieri  della  Chiostra  (da  ulivo).  — 285,  10  giocare 8)  e 
220,  23  giocava  (cf.  giuoco). 


1)  Cf.  Davanzati:  Agusto. 

2)  v.  D’Ov.  e M.-L.  § 55,  4.  — Cf.  Ròhrsheim  p.  44-46.  — Arch.  Glott. 
12,  115,  N.  45  e nota  2,  e N.  49.  — ZRPh  34,  147  sgg. 

s)  Cf.  Dominici  : amunirlo. 

4)  I/o  di  Gorini  è ridotto  a u,  pare  dall'amanuense. 

r>)  Così  nel  Principe  (12,  7). 

fi)  Il  Bacci  nota  però:  «In  O è incerto  se  debba  leggersi  trufeo  o trofeo  : 
sebbene  sia  più  visibile  un  u che  un  o:  del  med.  inch.». 

7)  Così  anche  il  Machiavelli  e il  Giambullari. 

8)  Così  il  Dominici.  — E nella  Mandr.  (4,  8)  perfino  giaco  (giuoco). 
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8)  Voce  dotta: 

102,  6 sustanzia. 

Nota.  1)  Incontriamo  o in: 

137,  7 soccinta.  — 50,  7 soccintamente.  — 363,  15  gioslilia 
(—  patibolo).  — 318,  5 e 370,  25  ingrognato.  ')  — 210,  87  amori 
(211,  6 humorè),  — 187,  25  notando  (nuotando).* 2 3)  — 94,  18  e 101,30 
tomulto. ;5). 

2)  Abbiamo  / in:  124,  23  j rrieissione  (prò-,  assim.  all'/  seg.)  — 
209,  8 vilume  (volume,  c.  di  strisele  di  lenzuola). 

3)  92,  2 peniate  acc.  al  letter.  piviale  da  pieviale  (Amanuense  ?) 4). 

Fiorente:  3,  7.  4,  8.  5,  9,  11.  164,  15.  325,  20.  342,  21,  30.  — 

Fiorenza:  86,  23.  — Ma  anche  Firenze : 9,  1,  2 ecc. 

9)  u da  o (a)  prot.  dav.  a nas.  o liquida  implicata.  Sembra,  questo, 
anche  in  posizione  tonica,  un  fenomeno  peculiare  del  toscano  occiden- 
tale, ma  anche  del  fiorentino  e del  pistoiese./5 6). 

a)  Dav.  a nasale  : 

abundante  34,  6.  151,  5.  — abim  danti  ss  im  o : 90,  12.  — 112,  27  abun- 
dantissimi : — abbundantissima:  5,  13.  62,  1.  — abundantissimamente 
112,  26  e 325,  18.  — abundantia:  103,  5.  124,  32.  128,  14  (Ma  131, 
17  abondantia ).  — 246,  13  abbondava  — 42,  9 circunstanti  (74,  26  cir- 
custanti).  — 73,  30  drcunda  (proci.).  — 111,  7 inundatione . — 96,  5 
e 174,  25  prosuntione.  — 70,  21  voluntà  (Cf.  87,  23.  145,  17.  215;  27. 
229,  3.  269,  20.  270,  27.  287,  17.  305,  5,  16.  328,  6).  — 386,  1 Iacopo 
da  Puntorno  (o  Pontormo). 

Nota.  222,  30  innelle  loro  congiontione  ò probab.  un  aretinismo 
dell’amanuense.  Cf.  congionto:  ponto,  in  Guittone*). 

b)  Davanti  a liquida  : 

dificultà  : 53,  4.  72,  25.  83,  23.  129,  10.  180,  6.  185,  8.  187,  39. 
193,  9.  285,  16.  7)  — isculpito:  49,  21.  95,  13.  234,  16.  — 233,  31 
Sculpir . — 278,  3 isculpi’  (scolpii).  — facultà : 99  6.  396,  16.  — 225, 
4 vulgate.  — 324,  25  multipricò.  — 328,  12  singularissimo. 


9 v.  M.-L.  e B.-B.  p.  47,  § 39:  vergognare. 

*)  v.  D’Ov.  e M.-L.  §87  a. 

3)  Ct.  Alberti  soffìciente.  — Firenzuola  so fjìcìen temente,  a sofficUnza. 

4)  Cf.  D’Ov.  e M.-L.  § 55,  2. 

5)  Cf.  il  pistoiese  antico  Alfunso , Afunso  (Alfonso)  citato  dal  Rohrsheim, 
p.  15,  nota  3. 

6)  v.  Rohrsheim,  p.  16.  — Ma  anche^nella  novellaMel  Grasso  legnaiuolo: 
pontato. 

7)  Anche  nei  Tratt.,  p.  38  verso:  difficoltà.  — Così  pure  Mandi*.  1,  2.  — 
E stultitia  si  legge  nel  Guicciardini,  vulgare  nel  Gelli,  triumfale  nel  Dati  e 

ulmone  nell’ Alberti. 


CAPITOLO  III.o 


Accidenti  generali. 

I.  Prostesi. 

§ 8.  1)  21,  26  partitosi  da  una  prima  electione  (lezione)  della  scuola 
del  maravigliosissimo  signor  Giovannino  de’  Medici...  ; (Forse  sul  tipo 
elemosina  acc.  a limosina  o anche  per  una  contaminazione  di  ragione 
semantica  con  elezione)  4) 

135,  32  giunto  una  mattina  per  desinare  a T hosteria  di  Adanagni 
(-=  Anagni.  È V Alagna  di  Dante,  Purg.  20,  86.  — Concresciuto  colla 
prepos.  ad,  probab.  in  seguito  a geminazione  sillabica  nel  nesso  ad  Ana- 
gni > ad  Adanagni. 2) 

2)  i prostetico  dav.  a s impura  dopo  consonante:5) 

6,  17  in  isteccato.  — 145,  20  iniscambio.  — 253,  9 Giunti  in 
Istaggia  (Ma:  253,  8 giugnemmo  a Staggia . Cf.  252,  36). 4) 

62,  3 con  ìstrUmenti.  — 77,  11  con  isbiza.  — 188,  l con  isbivaU. 
— 336,  17  con  ispresso  suo  honore. 

61,  39  per  ispalliera.  — 316,  12  per  isperimenbare. 

Dopo  vocale  o anche  in  principio  di  frase  : 

а)  Dopo  e : 

24,  19  molte  volte  isbigottito.  — 281,  7 be(lli)ssime  iscalee.  — 
200,  9 Cesere  Iscatinaro.  5)  — 282,  9 tutte  queste  iscientie.  — 359,  1 
virtuose  iscienze.  — 51,.  17  tale  iscrivere.  — 67,  36  sentire  isghignaz- 
zare.  — 54,  16  dire  {smeraldi.  — 282,  19  grande  ispesa.  — 339,  32 
havete  ispeso. — * 193,  37  grande  ispiede.  — 313,  3 mi  dette  ispressa 
commessione.  — 222,  28  qual  si  vede  ispresso...  (=  espressamente).  — 

9 II  lucch.  ha  esempi  di  prostesi  di  i dav.  a r:  ho  irotto,  diventa  irosso 
dare  iretta  ecc.  v.  Arch.  Glott.  12,  124. 

2)  Cf.  Lett.  fam.  266:  Confortoti  pertanto  ad  scrivere  ad  a quelli  con 
chi  tu  hai  ad  fare.... 

3)  Cf.  ZRPh  2,  594.  — Monaci  § 356. 

4)  Si  può  metter  qui  anche  inistimabile  : 11,  13.  53,  14.  77,  33.  82,  10. 
83,  5.  84,  15.  87,  7.  82,  2,  6 ecc.  (Ma  anche  inestimabile:  74,  8.  83,  29). 

б)  Il  contesto  dice:  «veniva  a negotiare  questo  accordo  uno  che  si  do- 
mandava Cesere  Iscatinaro,  se  ben  mi  ricordo .»  Ne  risulta  che  il  Celi,  non  ri- 
corda esattamente  il  nome  di  costui.  Difatti  si  chiamava  invece  Giovan  Barto- 
lommeo  Gattinara,  e nel  l’autobiografìa  di  Raffaello  da  Montelupo  [Vasari,  Vite, 
ed.  Milanesi,  IV,  551-62]  è chiamato  il  Catinaro,  secondo  reca  il  Bacci  in  nota. 
La  forma  Iscatinaro,  Scatinaro  è da  considerarsi  come  una  prostesi  d’s  favo- 
rita dall’incertezza  di  memoria.  Per  V s cf.  pis.  squasi  Arch.  Glott.  12,  153, 
N.  124.  Molti  esempi  cita  1’ Hirsch  ZRPh  9,  559  e 568  per  il  senese.  In  Dante 
troviamo:  stizzo  Inf.  13,  40.  v.  Zehle,  p.  57. 


24,  5 veramente  {stare . — 21,  12  felice  istato.  — 137,  111  perverse 
istelle  (Ma  138,  17  corso  di  stelle).  - 196,  18  maligne  istelle.  — 175, 
27  di  me  istesso.  — 81,  33  sobri  vere  istorie.  — 50,  15  un  giovane  {sventato. 

b)  Dopo  o: 

99,  10  molto  i sbattuto . — 200,  12  il  ditto  Iscatinaro  (Ma  200,  27 
allo  Scatinaro).  — 338,  18  bave  vano  ischericato.  — 171,  27  io  subito 
{scesi.  — 162,  15  cotesto  {sciagurato.  — 196,  24  tanto  {scimunito.  — 150, 
27  quello  isciocco.  — 170,  12  un  certo  isciochone.  — 173,  13  o iscioc- 
coni.  — 176,  18  havevo  {scoperto . — 188,  34  sono  {scudi.  — 49,  21 
dentro  isculpito.  — 24,  31  uno  {sculture.  — 200,  2 Raffaello  da  Monte 
lupo,  {scultore.  — 56,  11  superbo,  {sdegnato.  — 60,  2 amoroso  isde- 
</no.  — 250,  22  m avevo  isdementicàto  le  mie  staffe.  — 188,  14.... 
cavai  morello,  {sdrucciolò  in  verso,  il  lago.  — 21,  22  non  potendo  is- 
forzare.  — 176,  16  con  tinto  {sgraziato  modo.  — 188,  38  fatto  {spac- 
ciato. — 195,  9 erano  {spesi.  — 26,  24  ini  sono  i spiccato.  — 48,  1 
questo  i sportello . — 325,  5 erano  {stati.  — 99,  11  meco  {stavano.  — 
165,  2 il  povero  {stemperato  {strumento.  — 181,  11  dallo  {.stento.  — 
21,  17  la  voce  di  idio  {stessa.  — 22,  3 idio  {stesso.  — 24,  13  Resta- 
tomi amalato,  {stetti  circa  dua  mesi.  — 307,  23  di  queste  istillatione 
(—  distillazioni).  — 307,  20  grande  isti! latore  (=  gran^distiliatore).  — 
60,  26  solo  istrignevanó.  — 232,  2 Piero  Isfrozi  (276,  27  Piero  Strozzi). 

— 60,  15  molto  {studioso.  — 184,  22  ne  restò  i stupefatta . 

c ) Dopo  a : 

188,  12  saputa  / scansare . — 339,  25  una  punta  ische ricala  — 
70,  14  quella  {sconfitta.  — 195,  8 s’era  ischrito.  — 67,  2 questa  i sfac- 
ciata. — 198,  25  questa  {sfortunata  — 160,  21  aveva  isghridato.\ — 171, 
6 quella  {smisurata  iufirmità. — 164,  20  e 338,  21  sicura  {speranza. 

— 22,  6 sanza  isper  lenza.  — 57,  34  quella  arrabiata  {stagione.  — ^85, 
21  era  {stata.  — 282,  12  Questa  {statua.  — 35,  12  a bottegha  i stavano • 

— 294,  17  contraria  {stella.  — 49,  17  sua  {stessa.  — 308,  7 una  istietta 
commessione.  — - 49,  23  farla  {stimare.  — 145,  15  larga  istrada.  — 162, 
2 mi  voleva  {strascicare,  — 159,  5. era  {stretta. 

d)  Dopo  i: 

89,  7 dipoi  ischrissi.  — 207,  2 gli  fussi  ispressamente  affetionato. 

e)  Dopo  u : 

75,  21  più  ispesso.  — 63,  21  più  {stabile. 

f)  Dopo  pausa:  65,  24  ischriveva.  — 70,  30  {sdrucciolando.  — 
74,  7 {stavo. 

II.  Aferesi 1). 

§ P.  1)  Aferesi  di  a: 

130,  26  tal  baiate  (Secondo  il  Bianchi,  p.  142,  sarebbe  da  abbaiate: 
ma  anche  la  voce  baiata  ===  «scherno,  scherzo,  gran  rumore»  s'addice 


) v.  Monaci  § 362. 


al  contesto).  — 340,  17  e 352,  14  notomia  (anatomia)1).  — 243,  23  la 
Nunziata  (1? Annunziata.  Cf.  400,  14,  27).  — 89,  12  il  quali  (c.  papa) 
mi  voleva  operare  a cose  di  grandissima  importanza.  (Da  aoperare  — 
adoperare).  — 61,  6 un  grande  sciugatoio 2). 

Espunzione  di  a prepos.  dav.  ad  altro  a;3)  20,  6 e’  vostri  figliuoli 
ne  havevano  haver  bisogno.  — 30,6  restando  haver  dallui  certi  pochi 
scudi.  — 248,  24  questa  opera  io  spero  di  farla  a chi  Yarà  bavere 
(—  avrà  a avere)  — 254,  22-23  mi  disposi  haver  patientia. 

Espunzione  di  a prepos.  dopo  una  vocale:  116,  25  queste  parole 
disse  il  papa:...  (c.  a queste  parole;  Y d è caduto  in  causa  dell’ a di 
infirmità  precedente). 

Espunzione  d’ a-  iniziale  dopo  a o da  (preposizioni  o a = ha): 

294,  6 cominciamo  a Sbassar  le  voci.  — 124,  32  perchè  il  papa 
ha  ’bundantia  di  servitori.  — 116,  36  molto  atto  a ’ cquistare . — 302, 
26  a ’doperarla.  — 193,  21,  22  si  mise  a ’ intarlo.  — 153,  la  ’ lutarmi 
(Cf.  166,  3).  — 239,  15  a ’mico  più  caro  (a  amico).  — 23,  28  a 'ndar 
più  inanzi.  (Cf.  128,  18.  129,  6,  13).  — 199,  36  dove  ò io  a ’ndare...? 

— 185,  22  sarei  necessitato  a Andarmene  a piede.  — - 55,  33  a Andar- 
sene di  Roma.  — 229,  1 à ’ pagare  (ha  a pagare).  — 212,  1 mi  risolsi 
a 9 piccare  un  pezzo  di  quelle  fascie.  — 60,  7 l’ora  si  cominciava  a 
'pressare.  — 260,  25  a , scottare . — 372,  25  stava  a scottarmi.  — 381, 
9 io  avevo  a spettare.  — 117,  34  mi  attesi  a 'ssicurare  la  sanità  adosso. 

— 114,  1 andai  a stendere  alle  mie  faccende.  — 337,  1 si  era  comin- 
ciato a a veder  e a quel  che...  — 254,  23  e vedere  che  fine  bave  va  da 
}vere  questa  faccenda.  — 337,  23  da  3 vere.  — 116,  18  sarebbe  da 
Avergli  qualche  compassione.  — 180,  4 mene  cominciai  a 3vvedere. 

S’aggiunga  Lessandro  = Alessandro:  72,  71  Voltomi  subito  a 
Lessandro  (Cf.,  dopo  altre  vocali,  73,  1 e 99,  29). 

2)  Aferesi  di  e: 

360,  23  una  lemosina.  — 244,  29  Che  ’ntrinol  — 257,  12  con 
grandissime  sclamationi.  — 121,  29  vostri  secutori  (esecutori).  — 123, 
8 dipoi  seguirò  la  commessione  datami  (eseguirò).  — 3,  6 et  sendo  (11 
gerundio  essendo  perde  la  prima  sillaba  se  preceduto  da  altro  e;  poi 
generalizzato).  — 343,  14  fare  sperientia.  — 241 7 1 comandamento 
spresso.  — 366,  29  uno  spresso  gran  diavolo.  — 308,  10  altra  spressa 
comessione.  — 392,  10  mi  comandava  spressamente.  — 233,  1 che  io 
gli  possa  sprimere  questa  gloria  de  Dio. — 26,  1 per  essere  di  state.  — 
61,  7 un  panno  di  state.  — 65?  27  di  state  (Cf.  67,  28).  — 358,  21 


‘)  Vasari  : i muscoli  delle  notomie. 

2)  Cf.  Macinghi-Strozzi  : el  primo  dì  che  Matteo  ’malò. 

*)  v,  Vossler,  p.  416,  N.  1. 


con  tanta  strema  dificultà  (Cf.  378,  37).  — 269,  21  madama  de  Tampes 
(d’Etampes.  — Cf.  278,  12,  279,  7,  15.  — 278,  20,  21  di  Tampes ).-1). 

3)  Aferesi  di  i : 

208,  20  considerato  gli  animali  che  volano  volendogli  mitare  con 
l’arte  quello  che  loro  havevano  dalla  natura  (—  volendoli  imitare).  — 
18,  19  a ’mparare  (Cf.  26,  13.  39,  5.  52,  5.  259,  10).  — 1,  .4  diverse 
’mprese.  — 251,  12  0 volete  voi  'n  un  venerdi  santo  scandalizzare  e 
voi  e me?  — 69,  28  lo  feri  ’w  una  mana.  — : 152,  31  m'é  parso  havere 
le  budella  ’n  un  catino.  — 74,  8 questa...  novità  e ’ncendio.  — 189,  19 
i tinello  ’nferno.  — 303,  25  io  la  ingravidai.  — 75,  26  assai  nimicitia. 

— 253,  24  qualche  nimicitia.  — 173,  4 alla  ’npazata.  — 297,  3 vj 
inporta.  — 106,  23  io,  che  lo  ’ntesi.  — 243,  5 Che  a far  un  o biso- 
gniava  tre  volte  ! lntigner  lo  stecco;...  (II  metro  richiede  }ntigner).  — 
11,  10  a ’ nseaniarmi . — 131,  38  a ’ntendere.  — 47,  18  glie  ne  inter- 
dissi — [372,  28  quello  ’ scorticamento].  — 46,  2 corsi  a farmi  scrivere 
(inscrivere).  — 272,  29  In  quello  stante.  — 260,  33  mi  parlò  in  taliano 
(=  italiano.  — Cf.  261,  20.  — Ma  273,  12  questo  ò un  bravo* italiano. 

— 273,  14  Io  parlavo  italiano).  — 292,  35  quei  mia  giovani  taliani 
(300,  16  gli  taliani).-'2). 

4)  Aferesi  di  u : 

168,  11  fuorasciti  (fuora  usciti  — fuorusciti). 

III.  Scambio  di  prefisso. 

§10.  36,  4,  9 ancliudine  (In fi.  dell*  art.  la  con  parziale  agglutina- 
zione. — Cf.  345,  28).  — 46,  29  la  imbasciata  (Cf.  388,  6.  — Dal 
franco  andbahtjan.  v.  Rom.  Et.  Wtb.  n.°  448).  — 75,  9 al Y imbascia- 
dore  (Cf.  201,  20.  368,  6.  371,  3).  — 189,  17  inbriacato  (Specie  d'epi- 

tesi  di  in-).3)  — 246,  13  Non  istante  che  io  havessi  assai  da  fare, 

(=  nonostante.  L’o  di  obstantem  cade  perché  non  più  compreso;  quindi 
si  premette  regolarmente  i a s impura  dopo  cons.).  — 256,  28  quelle 
istratte  parole  (=  astratte.  — L 'a  iniz.  cade,  come  spesso,  facilmente 
dietro  voc.  cedendo  il  posto  all’  i cosi  frequente  dav.  a s impura,  forse 
non  senza  influsso  di  strano,  al  quale  la  parola  somiglia  anche  per  il 
senso). 


*)  Cf.  Mandr.  3,  12:  Noi  entriamo  in  cetere  (=  eccetere  = parole  inutili). 
— Lett.  al  Vettori  : sendo  stato  voi  assai  tempo  senza  scrivermi.  — Macinghi- 
Strozzi:  la  strema  unzione.  — Doni:  le  pitafferie  (gli  epitafi).  — Dati:  le  nuove 
reste  (eresie).  — Serdonati  : sono  sperti  (esperti). 

2)  Cf.  Mandi*.  2,  2 in  uno  stante.  — 4.  2 Come  la  ’ntese  che,...  — 5,  2 
me  ne  ’ncresce  ? — Vettori  : nesti  (innesti). 

3)  v.  Arch.  Glott.  3,  442  sgg.  — Cf.  Mandr.  3,  7 son  io  imbriaco.  — Fi- 
renzuola : imbriachi. 


prò-  =pre-  : 

96,  5 prosuntione  (Cf.  174,  25.  — Ma  331,  24  presuntone).  — 
177,  18  prosuntuosa  bestia  (Cf.  344,  35).  — 331,  2 prosuntuoso  (Cf.  378, 
34).  — Riguardo  a provosto  (265,  24,  25  e 266,  33)  v.  Àssim. 

Frequente  prò-  = per - : 

50,  13  tutti  ridevano  et  motteggiavano,  sicondo  che  promette  lo 
essere  insieme  (—.permette  “ mette  avanti,  richiede,  come  spiega  B. 
Bianchi.  Naturalmente  con  infl.  ideologico  di  promettere).  — 75,  17  io 
facevo  l’arte  con  quella  avvertenza,  che  a tal  cose  si  promette  (=  ad- 
dice). — 3 LI,  30  si  come  l'arte  promette  (==  permette,  concede,  pre- 
scrive, insegna).  — 358,  10  questa  figura  non  ti  può  venire  di  bronzo, 
perché  l’arte  non  te  lo  promette  (Anche  qui  affinità  di  senso  con  pro- 
mettere). — 364,  3 voi  vi  volete  mettere  affare  una  inpresa  la  quale 
mai  nollo  promette  l’Arte  (=  permette,  consente,  dà).  — 367,  28  il 
metallo  si  era  più  caldo,  che  non  promette  l’ordine  dell’arte.  — 102,  2 
con  quella  brevità  che  cotali  accidenti  promettono.  — 78,  14  era  tanto 
discosto,  che  l'arte  non  prometteva  tirare  cosi  lontano  artiglierie  di 
quella  sorta.  — 122,  7 Alle  quali  cose  io  dissi,  che  questo  non  lo  pro- 
metteva la  giustitia.  — 57,  33  sicondo  l'usanza  che  prommetteva  quella 
arrabiata  istagione  (=  permetteva  — portava).  — 222,  19  per  quanto 
prommettevano  gli  ordini  delle  legge  (=  permettevano,  dichiaravano). 
— 107,  2 Mi  avenne  in  questo  tempo,  promettendolo  la  stagione  inella 
quale  fo  mi  trovava,...  (Qui  i due  verbi  prom.  e perm.  hanno  grande 
affinità  semantica). 

per-  — pre-  : 

63,  1 Se  io  volessi  desoli  rive  re  percisamente. 

pre ì-  — per-  : 

281,  6 una  fontana  in  forma  dì  un  quadro  prefetto.  - 356,  141’Ap- 
pollo  et  Iacinto,  che  ancora  si  vede  inprefetto  in  bottega  mia.  - 175,  22 
opera  inprefetta  (Cf.  176,  24.  415,  16).  - 370,  16  et  me  ne  dava  que 
Fluitile  della  parte  mia  che  e’  mi  si  preveniva  (Cf.  375,  2). 

inter-  — intro -,  intra-  : 

92,  25  era  intermesso  alla  cura  de’  dua  regni  del  papa.  — 222,  25  a 

me  mi  pareva  che  mintrer  venissi  quello  che  aviene  a {—  intervenisse, 

con  intromissione  di  intro,  tra  e sim.) 

Viceversa:  281,  7 sintr asegavano  (—  intersecavano). 

Intromissione  del  prefisso  di:  230,  20  addimesticato. 

Intromissione  di  ri-:  340,  6 rimore  (rumore.  — Cf.  416,  20). 

IV.  Assimilazione. l) 

§ 11.  1)  Assimilazione  alla  vocale  atona  precedente:  19,  9 mala- 
detto  (Cf.  24,  4.  46,  15.  244,  33.  374,  17.  385,  11).  - 45,  38  maladi- 


) Cf.  Monaci  § 348. 


[ti]one.  — 84,  22  maladivo.  — 42,  24  maladisse.  — 46,  36  maladicendo. 

— 127,  14  terrebilissime. 

Assiin.  alla  tonica  precedente  : 84,  22  Maritava  (Ma  Mantova  : 
83,  12,  21,  24,27,  32.  85,  3,  8).  ») 

2)  Assimilazione  alla  vocale  atona  seguente  : 

78,  13  maravigliosa.  — 55,  14  maravigliosamente.  — 78,  36  ma- 
ravigliare (Ma  257,  5 mt  r avigliar  e).  — 303,  20  salvatiehel/a.  — 351, 
12  divider  avo.  — 340,  17  notomia.  — 125,  32  Civatavechia  (125,  31 
Civita  vechia).  — 255,  2 Modana  2).  — 413,  21,  28  silimato  3)  (stor- 
piatura di  sublimato , bl  ridotto  a l perchè  raro.  — Cf.  414,  12.  415,  4). 

3)  Assimilazione  alla  tonica  seguente  : 

Assimilazione  ad  a: 

28,  15  danari  (Gf.  41,  31,  54,  17.  174,  21.  186,  14).  — 406,  31 
Piatà  (406,  14  Pietà),  donde  piatoso  (28,  22.  36,  9).  — 58,  6 e 188,  42 
salvaticho.  — 63,  35  salvatici. 

Assimilazione  ad  o : 47,  14  volonteroso  (Cf.  100,  12).  — 139,  27 
volontoriosi  (volonterosi  -f-  volontario).  — 210,  37  amori  *)  (211.  6 
humore).  — 265,  24,  25  provosto  (Cf.  266,  33). 

Assimilazione  ad  u: 

31,  21  e 60,  20  cogniusciuto.  — 58,  23  resulutomi.  — 36,  12 
ugniuno  (Cf.  57,  2.  61,  7.  62,  36.  202,  23). 

«Assimilazione  ad  i: 

Per  dicine  (55,  16  eco.  v.  e proton.).  — - 57,  19  giovinissima.  — 
67,  2 meritrice  (Ma  67,  6,  24  meretrice).  — 58,  15  ftlicemente  (da  filice). 
Assimilazione  ad  e : 

Anche  63,  2 serebbe  (sarebbe)  sarà  secondario  e influenzato  dalla 
tonica,  oltre  che  dalla  tendenza  fiorentina  di  - er  - per  -ar-.  — 302,  19 
puleteza  è probab.  un  aretinismo  dell5  amanuense.  (II  Bacci  nota  che  il 
primo  e di  puleteza  è ridotto  ad  i d’  altro  inchiostro.  — 306,  13  puli- 
tezza). — 73,  24  Tresteveri  (amari.?) 

Nota.  Invece  dell’assimilata  moderna  abbiamo  o per  ìujl  gotico  in  : 
274,  4,  10  todeschi  (got.  thiudiskó.  — Cf.  285,  18,  30.  344,  2.  — Ma 
293,  13  tedeschi)  5) 

V.  Dissimilazione. 

§ 12.  D’ incerta  spiegazione  : 

76,  7 gozzoviglia.  — - 288,  25  Sotanasso  (Satanasso,  lnfl.  di  sotto  ?). 

— 379,  23  miciduale  (micidiale.  Scambio  di  desinenza  per  dissim.  ?). 


9 Cf.  Caterina  Ricci  : maladizìone.  — Ammirato:  Marnava.  — Lett.  fam. 
213  : Modona. 

3)  Anche  lucchese,  v.  Arch.  Glott.  12,  llh,  N.  43.  - Cf.  Lett.  fam.  515 Modana. 
3)  Anche  Tratt.,  p.  43  verso. 

9 Cf.  Dominici  : Tabbondanzia  degli  omori. 

5)  Cf.  Princ.  26,  6 le  battaglie  todesche.  — Todeschi. 


Dileguo  di  vocale:  382,  11  chiacchere  (chiacchiere.  Cassato  poi 
dal  Celi.). 

Nota.  99,  5 vi  prego  che  mene  aiutate  (aiutiate).  — Va  conside- 
rato piuttosto  come  un  caso  sintattico  (imperativo). 

VI.  Metatesi. 

§ 13.  32,  2 mi  viburno  grossamente  (rubarono).1) 

47,  30  scho ppietto  (schioppetto.  Cf.  53,21,  22,26,  27.  54,  2.  117, 
20.  154,  8.  171.  7,  22,  28.  188,  1).  — 161,  24  scopietti  (schioppetti). 
— 196,  9 il  tesauriere  de’  rUpiarmi  (Da  rispiar  mo 9 rispiar  mare  per 
risparmio , — tare).  -) 3) 

VII.  Sincope. 

§ 14.  La  sìncope  delle  vocali  interne  atone  manca  in:  81,  2 la 
nobili tà 4)  dello  esercito  (=  i nobili.  Cf.  122,  37.  141,  18.  278,  18).  — 
420,  7 le  gran  crudelìtà. 

Da  notare:  244,  24  nè  vipra  (ebbe)  mai  più  venenoso  morso  (In 
poesia)^ 

Vili.  Epentesi. 

§ 15.  Epentesi  di  i,  fra  gel:  25,  11  inqhilesi  (Cf.  318,  16). 5) 

Not  i.  Casi  particolari  : 46,  26  o bello  zittiello  (zittello  =r  ragazzo). 
Lo  riterrei  un  aretinismo  deH’aman.  (Per  V inserzione  d’i  v.  Romania, 
18,597-598  e ZRPh  9,  537-538).  0 dal  sing.  zittio  rifatto  sul  plur.  zitti? 

136,  6 un  nidio  di  assassini  (Cf.  l’it.  ant.  nidiare  ; it.  mod.  nidiata). 

280,  18  cervio  è * cervio  (v.  Conson.). 

Per  alle  208,  28  (=  ali)  v.  Morfei.,  Sostant. 

Epentesi  di  a,  fra  tei:  87,  14,  30  Atalante. 

IX.  Epitesi.R) 

§ 16.  e epitetico: 

9,  7 e none  li  lóro  dinari  (=  non;  pron.  nonne).  — 10,  8 Gio- 
vanni mai  rispose  loro  altro,  se  none  e*  sia  il  Benvenuto.  — 63,  3 Non 
mi  occore  per  ora  dire  altro,  se  none  che  io  attendevo...  — 102,  27 
d’altro  non  mi  dolgo,  se  none  che...  — 113,  8 e'  none  sta  bene  essere 


T)  v.  Morfologia,  Perfetto. 

2)  254,  37  risparmi  : il  Bianchi  stampa  rispiarmi,  anzi  in  apposita  nota 
(p.  307,  nota  ) spiega  : voce  della  plebe,  per  risparmi  1 

3)  Cf.  Princ.  18,  2 costudissi  (custodisse).  — Vasari  : la  geonologia  di 
Padri  (genealogia). 

4)  Accanto  a : 215,  37  mi  venne  a visitare  la  nobiltà  di  Roma. 

5)  Cf.  Princ.  13,  6 : dalli  Inghilesi.  — Davanzali  : in  inghilese.  — Anche 
fìorent.  mod.  V.  Monaci  § 358. 

6)  Cf.  Monaci  § 361. 
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cosi  superbo.  (Qui  favorito  dall’s  impura  seg.).  — 131,  5 io  che  none 
so  nulla  (Potrebbe  però  valere:  non  ne).  — 153,  26  non  happarisce,  se 
none  agli  ochi  di...  — 156,  34  non  disse  mai  altro,  se  none  : Benvenuto,... 
— 157,  4 io  non  pensavo  a altro,  senone  a darti  un  rovescio...  — 181, 
37  se  none , in  capo  di  dua  giorni,  ini  venne  a parlare  un  gentilhuomo 
spagniuolo  (=  se  non  che).  — 208,  21  non  c’era  nissuno  che  si  po- 
tessi imitare,  senone  il  pipistrello  (Cf.  230,  9,  26.  262,  28.  271,  27.  272, 
10.  353,  16.  381,  25). 

322,  1 io  rimandai  il  detto  mulo  cone  i vasi  e altre  cose  d' inpor- 
tanza. — 347,  18  cone  i miei  disegni  (Cf.  365,  2,  3.  372,  31.  381,  25. 
392,  25.  396,  9). 

306,  23  monsignior  Aniballe  (Claude  d’Annebaut.  Cf.  313,  9.  34, 
23,  35,  5). 

386,  18  Davitte  (David). 

272,  4 monsignior  lo  risconto  di  Orbeche  (visconte  di  Orbech. 
Cf.  268,  8). 

X.  Analogia. 

§ 17.  403,  15  Sensone  (Sansone,  forse  per  infl.  di  senso.  O grafia 
inversa?  Cf.  e prot.  dav.  a n). 

403,  22  insapienti  (Oggi  piuttosto  insipienti.  Cf.  sapiente). 

XI.  Storpiamenti. l). 

§18.  1)  Dal  latino: 

96,  21  un  motto  proprio.  — 97,  4 e 144,  4 moto  proprio.  — 
Italianizzamento  meccanico  del  lat.  motu  proprio. 

2)  Nomi  propri  italiani  : 

192,  20  Passato  che  noi  havennno  li  monti  del  Sanpione  detto, 
trovammo  un  fiume  presso  a un  luogo  domandato  lndevedro.  — Il  Celi, 
vuol  parlare  evidentemente  del  fiume  Doveria  o Diveria  nella  Val  di 
Vedrò  o Divedrò , come  bene  spiegano  il  Bianchi  e il  Bacci2).  — La 
forma  lndevedro  (se  pure  al  Celi,  non  falla  la  memoria)  sarà  origina- 
riamente locativale,  e passata,  in  seguito,  a funzione  generale,  dopo 
fi  agglutinazione  della  preposizione  m3).  — Veramente,  un  «luogo»  che 
si  chiami  lndevedro  non  esiste,  ch’io  sappia;  ma  il  Celi,  non  avrà  ri- 


a)  v.  Vossler,  p.  420,  III— IV. 

2)  È quindi  erronea  l’opinione  del  Conrad,  il  quale  scrive  nella  sua  tra- 
duzione, Miinchen  1913,  p.  306:  « Das  heisst  : dazwischen  lag  eine  tiichtige 
Reise,  denn  mit  lndevedro  ist  Valdivedro  in  Siidtirol  gemeint.  Der  Fluss  ist 
die  Doveria».  Ma  colà  non  esiste  un  fiume  Doveria,  e la  valle  si  chiama  di 
Ledro  e non  Divedrò. 

3)  Ossia,  è lo  stesso  fenomeno  che  incontriamo  in  Nasca,  V.  Travaglia, 
dal  tema  asc-  — pascolo,  acc.  ad  Ascona,  e in  Nalbaré,  in  Vallarsa  (Trentino) 
= Albaredo.  — v.  Meyer-Liibke,  Einfuhrung  ecc.  § 246. 
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cordato  che  il  nome  della  valle  [propriamente  Divedrò  “ di  vetro,  con 
riguardo  alle  acque  «vitree»,  cioè  cristalline,  del  fiume  che  la  percorre, 
la  Diveria]. 

260,  3 Facemmo  il  viaggio  per  il  Monsanese  (il  Moncenisio;  adat- 
tamento popolare). 

253,  5 corsone  al  Duca  di  Melfi  (storpiamento  di  Amalfi,  con  afe- 
resi della  presunta  preposizione / a.  L e si  deve  torse  solo  all’  aman.). 

303,  1 il  Leoconte  (=  Laocoonte.  Leo  per  anal.  di  leone,  cf. 
feo(n) fante  — elefante;  - oo  - ridotto  ad  o perché  insolito,  mentre  conte 
ha  un  certo  senso). 

Nota.  330,  8 quel  bestiai  Buaccio  Bandinello  (=  Baccio).  — 384. 
14  quel  pecoron  mastro  Buaccio.  — Intrusione,  voluta,  di  bue. 

3)  Nomi  propri  francesi. 

Il  Celi,  si  serve  delle  forme  italianizzate  in  uso  a'  suoi  tempi,  op- 
pure, dato  il  caso,  le  foggia  lui  : 

318,  27-28  Argentana  (Argentan,  dipart.  Orne).  — 282,  35  Diepa 
(Dieppe.  Cf.  313,  13).  — 267,  13  monsignior  di  Marmagna  (Marmaignes 

— Cf.  316,  7).  — 190,  6 quando  noi  giugnemmo  alla  Palissa  (La  Pa- 
lice).  — 108,  18  il  vescovo  di  V asona  (Vaison,  nella  contea  d’Avignone. 
Cf.  133,  10).  — 279,  1 san  Germano  dell’Aia  (Saint-Germain-en  Laye). 

— 189,  37  di  quivi  passammo  a Usanna  (Lausanne,  it.  Losanna;  de- 
glutinazione  di  l ). 

192,  5 Granopoli  (Grenoble.  Con  cnasprot.  > a.  La  seconda  parte 
del  nome  è realmente  etimologica:  da  Gradian opolis). 

191,  22  Fontana  Biliò  (Fontainebleau).  — 260,  13  Fontana  Beleo 

— Fontana  Belio:  274,  32.  378,  21,  23.  279,  29.  280,  2.  — eó,  io  per 
il  frane,  mod.  eau  — 6 dev’essere  stata  la  pronunzia  udita  dal  Celi,  in 
Francia;  e quest’ ó divenne  ò nella  pron.  italiana,  come  avviene  di  re- 
gola nelle  voci  straniere.  (Cosi  é 7>  è,  v.  più  sotto,'  all’esempio  Phe 
Phe  ecc.).  Del  pari: 

312,  17  il  detto  spirito  universalmente  per  la  plebe  di  Parigi  lo 
chiamavano  per  nome  Lemmonio  Boreò.  (Il  Bianchi  scrive  a pag.  362, 
nota  2:  «Questo  Lemmonio  Boreò  debb’ essere  una  storpiatura.  Il  vero 
sarebbe  mai  Le  démori  Bourreau?»  Ma  il  Bacci,  a questo  passo,  inter- 
preta, ben  più  a ragione:  Le  Moine  Bourreau). 

313,  8 monsignior  d ' Anguébò.  — Ecco  il  contesto,  il  quale  ci 
spiega  anche  questa  strana  forma: 

313,  6-11  L’amiraglio,  che  era  fatto  tale  per  il  favore  di  madama 
di  Tampes  e non  per  le  sue  buone  opere,  per  esser  huonio  di  poco  in- 
gegnio  e per  essere  il  nome  suo  monsignior  d ' Anguebò,  se  bene  in  no 
stra  lingua  e’  voi  dire  monsignior  d’ Aniballe,  iu  quella  lor  lingua  e’ 
suona  in  modo,  che  quei  populi  i più  lo  chiamavano  monsigniore  asino 
bue,...  — Il  Bacci  nota  esservi  una  ritoccatura  delle  lettere  gne  [sic]  in 
danguebo’.  Che  sia  da  leggere  Anqnebò , con  palatalizzazione  secondaria 


di  Anne-ì  — Annebaut,  pronunziato  anbo  o an(n)°bo , fu  dunque  mali- 
ziosamente storpiato,  dalla  gente  della  Corte  parigina,  in  dne  bceuf , pron. 
an^bò,  o bw , e reso  dal  Celi.  Annebò  7>  Agnebò.  *) 

265,  23  il  piccolo  Nello  (Petit-Nesle,  una  parte  del  castello  di  Nesle, 
sulla  riva  sinistra  della  Senna.  Cf.  266,  3,  34). 

282,  35  Roano  (Rouen). 2) 

317,  20,  30  monsignior  di  Sanpolo  (Cf.  318,  3,  5,  12.  È Francesco 
di  Bourbon,  conte  di  Saint-Paul. 8) 

306,  23  monsignior  à' Aniballe  (Cf.  313,  9.  — È Claude  d’Anne- 
baut.  Cf.  più  sopra  Anguebò  313,  8). 

Per  Orbeche  (272,  4 — Orbech)  v.  Epitesi. 

276,  29  Mr  Antonio  Massone  (Antoine  Le  Magon). 

Conservano,  benché  scorrettamente,  la  grafia  francese  : 

269,  21  madama  de  Tampes  (d’Etampes.  v.  Aferesi). 

248,  33, 34  (il  cardinale)  Tornon  (Francesco  di  Tournon.  Cf.  250, 13). 

266,  31,  32  Monsignior  di  Villurois  (=  Villerois  ; u imitazione 
dell’ é atona  francese.  — Cf.  267,  1-2.  316,  6). 

Nota.  Ricordiamo  la  frase  francese,  colla  quale  il  Celi,  spiega  il 
il  celebre  verso  dantesco  « Papè  Satàn,  papè  Satàn  aleppe».  (Inf.  7,  1): 
288,  26  - 27  Phe  Phe  Satan  Phe  Phe  Satan  Alé  Pile.  — Ale  per 
il  frane,  allez , ma  con  è,  come  già  sopra  trovammo  ò per  ó.  — Il  tutto 
significa:  « Paix,  paix,  Satan;  paix,  paix,  allez,  paix»  ossia:  «Sta’  cheto 
sta’  cheto,  Sotanasso,  levati  di  costi  e sta’  cheto»  (288,-25). 

4)  Nomi  propri  tedeschi  : 

E curioso  il  modo  nel  quale  il  Celi,  rende  certi  nomi  propri  te- 
deschi ; tranne  il  primo  che  citeremo  (Busbacca),  si  tratta  presumibil- 
mente di  tentativi  d’ italianizzamento  tanto  più  strani  e differenti  dalla 
voce  originale,  quanto  meno  esatta  e chiara  n’era  la  memoria  del  Nostro. 
Hanno  tutti,  a ogni  modo,  l’ impronta  d’una  creazione  personale  del  Celi. 

186,  8 e 187-190  passim:  il  Busbacca.  — E forse  nome  d'ori- 
gine tedesca,  come  suppone  Heinrich  Conrad  nella  sua  traduzione4) 
(p.  295):  «Einige  italienische  Kritiker  haben  angenommen,  Busbacca 
sei  ein  Spitzname  gewesen,  etwa  abgeleitet  von  Busbo,  Gauner.  Viel 
nàher  liegt  wohl  die  Annahme,  dass  der  Mann  ein  Deutscher  war  und 
Butzbach  oder  so  àhnlich  hiess.  Fiir  die  germanische  Abstammung 
spricht  jedenfalls  sein  Durst  ».  Se  non  che,  il  Celi,  stesso  lo  chiama 


9 Per  la  mutolezza  dell’/  di  boeuf  v.  Meyer-Liibke,  Hist.  Gr.  der  frs. 
Spr.  § °219. 

s)  Così  pure  il  Machiavelli,  Princ.  3,  13.  — Il  nesso  frane,  oi  (pron.  ua ) 
è reso  in  italiano  da  oà,  p.  e.  Valois  = Valoà. 

3)  Del  resto,  au  >>  o è normale  in  ital.  Cf.  Niccolò.  Dante  ha  p.  e.  Polo 
— Paolo,  Par.  18,  136  in  rima  con  solo. 

4)  Miinchen  1913,  Martin  Morikes  Verlag. 
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espressamente  corriere  fiorentino  (186,  7-8) l)  e busbaccare  (—  ingan- 
nare), busbacckeria  (~  bugia  per  inganno),  busbacco  (—  imbroglione, 
impostore)  registrano  il  Petrocchi  nella  « lingua  morta  » e il  Mari  nel 
«Vocabolario  Hoepli  della  lingua  italiana»  (Milano,  Hoepli  1918). 

186,  7 una  terra  (=  città)  la  quale,  se  ben  mi  ricordo,  si  chiama 
Valdistà  (Wallenstadt,  in  Isvizzera).  — Qui,  come  si  vede,  il  Celi,  stesso 
confessa  di  non  ricordarsi  esattamente  il  nome  della  città.  Che  abbia 
pensato  a un  «Val  d’ istate  »,  cioè  « Val  d'estate  » o sim.  ? — Poco 
dopo  troviamo:  186,  31  un  lago,  che  è in  fra  Valdistate  e Vessa  (Wa- 
lenstadt  e Weesen). 

186,  31  Vessa  (Weesen.  Gf.  186,  32.  189,  10). 

189,  23  una  lieta  terra  domandata  Lacca  (Lachen). 

189,  37  un’altra  bella  città  chiamata  Solutorno  (Soletta,  ted.  So- 
lothurn,  frane.  Soleure.  — Con  o prot.  % e adattamento  di  - urno 
al  più  comune  - orno) 2). 

189,  24,  34  una  terra  chiamata  Surick  (Ziirich,  Zurigo). 

CONSONANTISMO 

CAPITOLO  IV.° 

Consonanti  semplici. 

Esplosive. 

§ 19.  k iniz.  prot.  g in: 

142,  4 gastigarmi.  — 202,  7 gastigava.  — 119,  35  gastigherebbe. 
— 199,  7 gastigato. 

k post.  >>  g in  : 

87,  10  Federigo  Ginori  (Cf.  87,  16,  33.  88,  10).  — 151,  37  mi 
veniva  in  pensiero  di  ficcargli  fuogo  in  casa.3) 

Ma  234,  8 luoco. 4) 

t mediano  postonico  resta  normalmente  in: 

58,  17  in  su  lito  del  mare  (e.  sul  lito). 5) 


‘)  E così  anche  nel  Ricordo  del  15  gennaio  1560,  che  si  può  leggere  nel- 

l’edizione del  Bianchi  (p.  596-598). 

3)  Cf.  Monaci  § 56  : fior.  Satorno  (Saturno). 

3)  Attratto  dal  pini*,  proparossitono  * fuogora  (D’Ov.  e M.-L.,  p.  106,  § 63). 

4)  Così  anche  nei  Tratt.,  p.  55  recto. 

5)  Che  così  sia  stato  realmente- dettato  dal  Celi,  e che  non  si  tratti  di 
grafia  latineggiante  si  ricava  dalla  nota  del  Bacci  a questa  riga:  «In  O sulito 
ha  un  j incrociato  con  i,  non  vedo  se  i o j sia  anter.  o poster,  (ma  forse  era 
scritto  su  ìleo):  aman.»  La  probabile  scrizione  originaria  su  lico  mostra  La 
pron.  tenue,  anzi  aspirata  quasi  del  t interv.,  come  doveva  essere  in  bocca  del 
Celi.  — I fiorentini  odierni,  qualora  vogliano  rappresentare  la  pron.  plebea  del 


Davanti  airaccento  k mediano  >>  g : Q 

147,  9 Nicholò  da  Monte  Aguto  (Cf..l67,  15.  169,  34.  170,  24).— 
209,  24  cappelli  ( Vagati  (—  acuti  = chiodi  lunghi).  — k’  prot.  7> g’  in: 

384,  8 vigino  (vicino).  — 80,  9 dugento  (Cf.  112,  5.  — Ma  256, 
36  ducentó).  • — 162,  10  vagillatione  (vacillazione). 

Nota.  203,  20  un  frate  di  casa  Palavisina  (==  Pallavicini.  Non 
originario  toscano). 

Nota,  c interv.  serve  talora  a designare  sce>  * per  la  somiglianza 
de’  due  suoni  nella  pron.  fiorentina:  cucino  250,  14,  23,  25,  30,  35. 
251,  10.  — decepol  38,  10.  — dicepole  50,  11.  — ricognocevo  231,20. 

— risucitante  228,  10.  — risucitasti  365,  24.  — svicerato  170,  15.  — 
Grafia  inversa:  Luscia  357,  22,  26. 

t mediano  protónico  resta  in  : 

4,  10  Campitoglio  (semidotto).  — 290,  4 mercatante  (su  mercato) 2). 

Abbiamo  d in  : 

75,  9 imbasciadore  (Cf.  201,  20.  368,  6.  371,  3.  — Ma  371,  7 
inbasciatore).  — 311,  26  armadura  (Cf.  330,  14).  — 145,  8 armadure'0). 

— 174,  7 imperadore  (Cf.  175,  2,  4,  12,  31.  279,  22.  305,  6.  306,  2, 
4.  312,  30.  313,  16.  318,  16.  — Ma:  imperatore  174,  4 e 175,  34.  — 
imperatrice  175,  2).  — 334,  27  servidore 4).  — 406,  19  podevano. 

Da  questi  esempi  risulta  una  titubanza  tra  sorda  e sonora. 

-p-  prot.  > v in  : 

162,  30  sotto  coverta»),  — 226,  23  savore(])  (—  impasto  alquanto 
liquido.  — Cf.  413,  24  — salsa).  — 265,  24,  25  il  provosto  di  Parigi 
(Cf.  266,  33). 

t interv.,  scrivono  c o eh  perchè  anche  il  c interv.  toscano  è aspirato.  Cf.  Pa- 
panti,  p.  215  (trascrizione  di  Pietro  Fanfani)  : agguantacha,  ì ffìacho  (il  fiato), 
cantonacha,  stachi,  birbonache  ecc.  — Per  le  sorti  del  t in  ital.  v.  J.  T.  Clark, 
Les  explosives  sourdes  entre  voyelles  en  italien  (Romania,  32,  593-596).  Lo  stesso, 
L’influence  de  Vaccent  sur  les  consonnes  médiales  en  italien:  (Romania,  34, 
66-86)  nega  V influsso.  — Pieri,  I riflessi  italiani  delle  esplosive  sorde  tra  vocali 
(Arch.  Glott.  15,  369-389.  Vedi  anche  Studi  romanzi  4,  167-187.  Cf.  Jahresbericht 
8,  I,  118  e ZRPh  27,  368-372;  32,  14).  — Battisti,  Dentali,  p.  153  sgg.  e 199  sgg. 

1)  Cf.  Lett.  fam.  5 : pubbligata. 

2)  v.  Gauchat,  Régression  linguistique,  Zurigo  1910,  tiratura  a parte,  p. 
358.  Il  G.,  parlando  dei  «movimenti  regressivi»  nelle  lingue  romanze,  scrive, 
a proposito  dell’  italiano  : «N’est-ce  pas  peine  perdue  que  de  vouloir  expliquer 
en  italien  le  désaccord  qui  règne  entre  les  mots  où  t intervocalique  est  repré- 
senté  par  d et  ceux  qui  le  gardent  intact  ? Ne  serait-il  pas  prudent  d‘y  voir 
une  loi  mal  redressée  ? Que  seraient  devenues  nos  langues  littéraires  sans  le 
correctif  Constant  du  latin?»  — V.  anche  Monaci  § 318-319. 

3)  Così  nei  Tratt.  p.  45  recto,  48  recto,  49  recto,  59  verso.  — E il  Giarn- 
ou  Ilari  ecc. 

4)  Cf.  Mandr.  1,  1 : servidore. 

5)  Gallicismo,  sec.  D’Ov.  e M.-L.  § 64. 

6)  Anche  Tratt.  41  recto  e 43  recto.  v.  M.-L.  e B.-B.,  p.  102,  § 113. 


La  sonora  d prot.  cade: 

107,  15  aocchiando . — 377,  15  Friano  (Frediano)1). 

Nota  I.  Il  Battisti 2 3)  vede  nel  tipo  aocchiare  un’  « estensione  del 
tipo  a da  ad  avanti  consonante,  favorito  dalla  circostanza  che  Fiato  nel 
toscano  ò comune  in  causa  della  caduta  di  v e g specialmente  in  sillaba 
protonica».  E si  confronti  l’affievoli mento  del  d nel  proparossitono  lam- 
pada,, che  rese  possibile  il  passaggio  d 7>  n : Mandr.  5,  1 una  lampana 
che  era  spenta,...  — Per  quest' n però  si  richiama  anche  «il  trattamento 
di  ò in  alcuni  vocaboli  greci  importati  posteriormente  e forse  dialettal- 
mente nel  romanzo»8). 

Nota  II.  Dileguo  di  -d-  mediano,  che  il  Parodi4)  spiega  mediante 
la  dissim.  da  altro  de  seguente.  Ancor  più  plausibile  è la  spiegazione  del 
Battisti5),  secondo  il  quale  sono  da  «prender  le  mosse  dalla  caduta  del- 
l' e finale  atono  fra  due  consonanti  eguali  in  stretta  unione  sintattica, 
dalla  quale  risultava  il  raddoppiamento  del  d dell’articolo  che  poteva  ve- 
nir scambiato  con  quello  che  subentra  secondo  una  nota  legge  fonetica 
del  toscano  dopo  ossitoni  e doveva  in  tal  caso  condurre  necessariamente 
alla  divisione  città  ddi...  » 

177,  14  tutto  il  restante  del  pie  di  detta  crocie.  — 179,  11  or  si 
scontorceva  in  sun  un  pie  et  ora  in  sun  un  altro  (Ma:  185,  22  sarei 
necessitato  a 'ndarmene  a piede). 

La  sonora  g (anche  secondaria)  cade  : 

6,  2 haurio  (augurio.  Cf.  10,  27).  — 272,  10  per  mia  buona  amia. 
— 178,  14  Io  auzzato  i mia  ferruzi  dello  ingegnio,...  — 109,  27  Mae- 
stro Austino  (169,  23  Agustino.  — 169,  21  Agostino).  — 272,  34  dagli 
Austini  (convento  de’  Grands-Augustins) 6). 

I per  d mediano  sporadicamente  in  : 

54,  12  stavano  alle  velette  di  certi  villani  lombardi  (=  vedette. 
Ma  pare,  secondo  il  Petrocchi  ecc.,  che  derivi  da  vela. 

Aggiunta.  L'assimilazione  delle  esplosive  finali  in  proclisi  (raddop- 
piamento sintattico)  è spessissimo  espresso  anche  dalla  grafìa  (tipo  attui, 
dallui , ammaro , allavorare  ecc.  ecc.) 7). 

Spiranti. 

§ 20.  v iniziale: 

268,  8 Monsignior  lo  Iscontro  d’ Orbech  (—  Visconte.  Franteso 


1)  Gf.  Palmieri  : s’ aoperò.  — Vasari  : augnature. 

2)  Dentali , p.  161. 

3)  Battisti,  Dentali,  p.  211.  — Gt.  Boni.  Forsch.  15,  835. 

4)  Trist.  Ricc.  CLII. 

5)  Dentali,  p.  162-163. 

6)  Cf.  anche:  Lett.  fam.  314  una  della  casa  di  Buona  (Aragona). 

7)  v.  Cannili,  I rafforzamenti  iniziali  in  italiano.  (Archiv.  f.  das  Stu- 
dimi! dei*  neueren  Sprachen,  Neue  Serie,  31,  170-174). 


Appunti  sulla  Ungila. 


dall’aman.  grazie  forse  al  dileguo  toscano  del  v tra  vocali.  Altra  volta 
si  legge:  272,  4 lo  visconte). 

v postonico  cade  in  : 

8,  7 Vitruio  (anche  dissim.  dal  v iniziale).  — 199,  1 muo(ve)re 
(In  0:  muore , causato  dalla  pron.  muòere).  — 227,  26  le  gengie  (gen- 
give). — 253,  18  giulio. 

v protonico  cade  in  : 

110,  8 piaza  Na(v)onal).  — 308,  26  tanto  isp(a)vento  (In  0: 
ispuento.  — Mi  sembra  giustificata  questa  grafìa,  che  rappresenterebbe 
il  succedaneo  di  spaento). 

auto  (avuto):  402,  24  ecc. 2)  — rihauto : 124,  28.  — riauti:  190, 
25.  — beuto:3)  117,  28.  165,  30.  193,  12.  — imbeuto:  74,  34.  — beeva: 
166,  14.  — 356,  33  v’era  piouto  su,...4). 

Liquide. 

§ 21.  Per  m lat.  abbiamo  mm  in: 

128,  2 fummo  «fumus)5).  — 126,  21  profummi  (Cf.  126,  25. 
127,  10,  21,  36).  — 195,  2 profummi  ere.  — Però  anche:  128,  7 pro- 
fumi. — 128,  8 profumassi. 

CAPITOLO  V* 

Nessi  di  consonanti. 

Conson.  -f-  r. 

§ 22.  kr  mediano  > gr  6)  : 

243,  25  Non  dico  già  per  lei  degnia  e sagrata  (c.  T Annunziata): 

tr  proton.  resta  in: 

219,  15  mi  tenevo  il  cardinale  per  molto  mio  patrone.  — 247,  20 
monsignior  Reverendissimo  mio  patrone  (Cf.  328,  12).  — 336,  26  asso- 
luti patroni  della  città  di  Firenze.  — 56,  33  con  la  patrona  Faustina. 
— 223,  23  illustrissima  mia  patrona. 


0 Leggi  probab.  Naona.  Il  Bacci  nota  : « In  O tra  na  e onci  sono  due 
lett.  cass.  fortemente  (Ij)  amali.;  né  è riscritto  o visibile  un  v».  Del  resto,  il  v 
è pure  secondario  « in  agone). 

2)  v.  Morfol.,  Participio  perfetto. 

3)  Cf.  Mandr.  3,  7:  non  ho  beuto  anchora  hoggi,...  — Firenzuola:  beia- 
mocelo. 

4)  Cf.  la  caduta  di  b in:  57,  7 cardinale  Iacoacci  (Iacobacci). 

5)  Cf.  Tratt.  p.  40  recto.  — Dominici  : fummi  soperchianti.  — v.  D’ Ov. 
e M.-L.,  p.  124,  § 83.  — Anche  Dante  ha  costantemente  fummo  (Inf.  8,  12.  9, 
75  ecc.  v.  Zehle,  p.  44).  — Così  ancor  oggi  nel  versiliese  m si  raddoppia  dopo 
l’accento,  come  pure  «tutte  le  consonanti  (ad  eccezione  delle  liquide  apicali  l 
ed  r)  che  nel  dialetto  non  erano  passate  a spiranti»  (Battisti,  Dentali,  p.  150). 
Es  : « famma,  (fame),...»  Idtammo,  lummo,  tejammd. 

6)  Cf.  Macinghi-Strozzi  : sagramenti. 


- 35  - 


ir  post  >>  r in  : 

12,  12  Piero  (Cf.  71,  11.  73,  4.  82,  7.  86,  16,  17,  20.  136,  32. 
137,  27.  148,  10.  383,  25).  — 99,  20  San*  Piero  (Cf.  112,  14.  371,  11). 
Ma:  137,  23  Mr  Pietro . 

- bbr-  segna  la  risposta  normale  di  br  latino  in  Firenze  7)  : 230,  30 
ottobbre  (a ce.  a 230,  31  ottobre )> 
pr  vr  dav.  all’accento  : 

13,  18  sovrano  (45,  1,  12  sonar  di  sobrano  = soprano).  — 410,  2 
e 418,  18  carretti. 

-gr  - resta  in: 

94,  38  una  pietra  negra. 

Conson.  + l. 

§ 23.  kl  resta  in  voci  dotte  : 

81,  20  conchiudere.  — 87,  33  conchlusono.  — Abbiamo  lo  svi- 
luppo popolare  in  : 233,  23  se  ’1  chredessi  il  gran  pastor  del  chiero  (clero). 

sky  >>  sty,  visibile  anche  nell’  ortografia.  Il  t ha  pron.  piuttosto 
postalveolare*  2 *). 

sky  iniziale  : s) 

225,  35  stiaccia.  — 225,  36  i stiacciato  (Cf.  279,  33).  — 76,  22 
stiacciati.  — 76,  26  stiacciò.  — 232,  18  stiene  (Cf.  232,  34.  256,  32. 
343,  13).  — 159,  25  stietlo  (Cf.  174,  23).  — 14,  18  stietta.  (Cf.  308,  7). 

— 235,  29  stieze  (schegge).  — 135,  34  stioppo.  — 48,  1 istioppo. 

sky  mediano  : 4 5 6 7) 

10,  4 mastio  (Cf.  62,  28.  73,  1.  78,  2.  197,  29.  247,  38.  302,  8). 

— 8,  2 figliuoli  masti  (Cf.  9,  17.  — Cf.  la  grafia  inversa  : 213,  10  certi 

cani  maschini).  — 98,  14  mastii.  — 101,  5,  10  mistia.  — 209,  23  ra- 

stiatura. 5 ) — 14,  16  r astiò. 

gl  > dy  in  : 

1 72,  4 diacciare.  *) 

Così  pure  ja  dja  (secondariamente) 7)  : 

280,  17  diacere. 


9 v.  Battisti,  p.  158,  nota  4. 

2)  Battisti,  Dentali,  p.  153-154. 

*)  Cf.  Princ.  4,  3 stiavi.;  13,  9 stiava ; 19,  14  in  Stiavonia  (Sch-,  S1-)  ; 
21,  5 stiette.  — Firenzuola  : stiantato.  — Giambullari  : stiacciarlo.  — Berni  : 
stia  masso.  — Cecchi  : stidione. 

4)  Cf.  Borghini  : arristiati. 

5)  Cf.  Tratt.,  p.  51  verso:  Rastiatoi. 

6)  Cf.  lucch.  Arch.  Glott.  12,  118,  N.  72  e 123,  N.  112.  — Cf.  Sassetti: 
pere  diaccinole. 

7)  Per  dissimilazione.  (D’  Ov.  e M.-L.,  p.  123,  § 81).  — Cf.  Robbia  : po- 
sto a diacere. 


gl  >>  gli  in  : 

221,  25  e’  mugliava  paventosamente  (c.  il  cane).1) 

ngl  >>  gn: 

134,  37  l’ ugna  (Cf.  168,  5.  227,  21).  — 280,  20  certi  porci 
cÀgniali. 

I si  dilegua  dav.  a attraverso  it  - o - rt 2 3)  : 

27,  4 l’uno  senza  l 'atro.  — 52,  22  per  utimo  (Cf.  58,  19.  75,  25. 
312,  6.  324,  2).  — 92,  28  A Yutimo  (dissim.  — Cf.  109,  10.  114,  9. 
120,  8.  184,  28.  255,  12.  285,  23.  292,  18.  306,  20.  330,  23).  — 239, 
18  V utima  volta.  — Ma:  104,  11,  15  V ultima,  — 262,  22  l’ultimo.  — 
212,  9 al V ultimo  procinto. 

Abbiamo  rtr  per  U’r  in  : 

167,  13  fra  gli  artri.  — Che,  del  resto,  il  Celi,  abbia  pronunziato 
fiorentinamente  l cons-  come  r cons* , anche  dove  il  testo  s’attiene  alla  grafia 
letteraria,  mostran  le  rime  seguenti: 

243,  2.  Questo  gran  duol,  che  m'ha  le  membra  istorte:  volte 
(243,  4)  : avolte  (243,  6).  — Dunque  va  letto  vorte,  avverte.9)  — Si  noti 
poi:  390,  25  archimista. 

j.  esplos.  l >>  esplos.  -|-  r : 4) 

35,  5 óbrigo  (Cf.  66,  27.  67,  5 ecc.)  — 326,  16  obrighi.  — E 59, 
16,  18  ubbrigato  ecc. 

pr  per  pi  iniziale  o mediano  : 

54,  15  prasme.  — 168,  21  primaccio  (piumaccio).  — 329,  29  re- 
pricò.  — 299,  32  moltipricava.  — 324,  25  multipricò.  — 5 6 *) 

Nota.  E fenomeno  più  o meno  diffuso  in  tutta  la  Toscana  lo 
scambio  di  l e dV;  2,  1 ammalatuccio  (prima  scritto  ammaratacelo).") 


9 Ma  cf.  Mandi*,  t,  1:  ad  alcuna veglila  (veglia);  5,  2 vegliiato.  — Vet- 
tori: vegghiare.  — V.  per  la  questione  M.-L.  e B.-B.  p.  114-115. 

2)  v.  D’ Ov.  e M.-L.  § 115.  — Già  Dante  cita  come  idiotismo  fiorentino: 
«Noi  non  facciano  atro».  (Ed.  minore  del  De  valgavi  eloquenti  a,  a cura  di  Pio 
Bajna,  Lib.  I,  cap.  XIII,  2;  p.  25).  — Monaci  § 11. 

3)  Cf.  Papanti,  p.  215:  quarmente,  Seporcro,  charcuno  (qualcuno),  artro, 
corse  (volse  = volle),  armeno , levassi  V gusto  (levarsi  il  gusto),  artessa,  mar- 
trattamenti.  — Quindi  è inesatto  quel  che  dice  il  Bianchi,  p.  278,  nota  9: 
«istorte.  Non  rima  con  volte;  ma  di  simili  rime  false,  chiamate  anche  asso- 
nanze, si  trovano  esempj  negli  scrittori  dei  primi  e più  rozzi  tempi  della  lin- 
gua, e se  ne  sentono  anc’ oggi  nella  plebe».  Anche  il  Vossler,  p.  420,  III, 
parla  d’assonanza,  pur  ammettendo  V influsso  della  torma  dialettale  corte,  che 
il  Celi,  aveva  negli  orecchi  (ivi,  nota  1). 

4)  Cf.  Ròhrsheim  p.  66.  — v.  -pr-  per  -pi-  Arch.  Glott.  17,  498. 

5)  Cf.  anche  Macinghi-Strozzi  : afri  sione;  assempri  (esempi  ; dal  semidotto 
esempli  o intrusione  del  tipo  esemplare).  — v.  Monaci  § 239. 

6)  Cf.  Gelli:  uno  sciloppo.  Cf.  Arch.  Glott,  12,  117,  N.  64-65  per  il  lucch.  ; 

147,  N.  69  per  il  pisano. 


— 105,  27  un  gran  pugnai  pistoiese.  — 198,  6 mr  Benedetto  Conver- 
si ni  pistoiese.  — 198,  18  era  pistoiese. 1) 

Consonante  -f-  y. 

§ 24.  ti  poston.  g’  in  : 

69,  8 dispregio.  — 329,  4 II  detto  rescritto  diceva  così  : Veggasi 
la  detta  casa,  e a chi  sta  a venderla,  et  il  pregio  che  sene  domanda 
(—  prezzo.  Cf.  339,  18).  — Dav.  all’accento:  339,  1 7 pregiare  una  gioia. 

palagio  non  é voce  popolare  2 *)  : 

391,  12  del  Palagio  del  Podestà.  — Ma  392,  25  le  città  et  i gran 
palazzi. 

Per  voctione  s’incontra  - gione  in: 

34,  13  condennagione.  — 62,  34  condannagione.  — 197,  34  dona - 
gione. 8 9) 

Per  - cti^ - s incontra  ss  in  : 

112,  13  la  resurressione  di  christo  (Cf.  230,  25). 4) 

si^  resta  in  : 

57,  7 provisione  (Cf.  261,  31,  36,  37  ecc.)5) 

I)a  notare,  accanto  al  letterario  archibugio 6)  : 72,  13  e 81,  12 
archibuso.  — 72,  17  archibusi.  — 72,  18  e 200,  27  archibusata. 

- dP  >>  - zz  - 7)  in  : 

razi  (raggi):  231,  29,  35.  232,  11.  — razzi:  231,  32,  37.  232,  1. 

— 235,  29  stieze  (schegge). 8) 

regolarmente  >>  gn  : 

370,  21  tegniate.  — 264,  7 vegniate.  — 296,  19  rimagniamo °). 

ng’>gn: 

65,  6 aggiugnere.  — 173,  6 aggiugneva.  — 51,  19  aggiugnessi 
(=  raggiungesse).  — 95,  28  aggiugnendognene.  — 78,  21  giugnere  (Cf. 


9 pistoiese  sarà  un  succedaneo  di  pistorese  (Cf.  Arch.  Glott.  17,  498)  ; cf. 
il  titolo  delle  «Storie  pistoresi » pubblicate  da  S.  A.  Barbi  nella  nuove  edizione 
dei  Rerum.  Hai.  scriptores  XI,  Pu  5a.  — Avremmo  dunque  Pi  storia  >*  Pistora, 
da  cui  pistorese  > pistoiese,  o per  lo  meno  Pistoia,  ma  pistoriense  > pistorese 
Z>  pistoiese.  — Anche  il  Varchi  scrive:  l’avviò  verso  il  pistoiese.  — nelle  terre 
de’  Pistoiesi. 

2)  v.  D’  Ov.  e M.-L.  § 72,  p.  118.  — S’incontra  anche  nei  Tratt.,  p.  45  verso. 

8)  v.,  ZRPh  34^2 3,  Ti  sgg.  e 31,  210-219. 

4)  Cf.  per  il  lucch.  Arch.  Glott.  12,  117,  e per  il  pisano  ivi  147.  — ss  — 
per  — zz  — d’altra  origine:  69,  6 aissavo.  — 298,  37  Nasaro  (Vasari:  Nassa ro). 

5 ) V.  le  opere  citate  dal  Ròhrsheim,  p.  74,  nota  2. 

6)  Dall’  olandese  haakbus  = ted.  Hakenbuclise  = schioppo  a uncino.  — 
v.  Rom.  Et.  Wtb.  N.  3954. 

7)  Corrispondente  a uno  strato  più  recente  (D’Ov.  e M.-L.  § 72,  p.  117). 

8)  Da  paragonare  a Mandr.  2,  3 : moglazo  accanto  al  letterario  mogliaggio 
(sposalizio). 

9)  Cf.  Papanti,  p.  92:  magnerà. 


38  — 


120,  17.  250,  16).  — 80,  29  giugnessi  (Cf.  149,  30).  — 72,  2 Giu- 
gnemmo  (Cf.  188,  42.  190,  6,  9).  — 24,  25  giugnendomi.  — 178,  15 
raggiugnerle.  — 15,  20  Michelagniolo  (Cf.  25,  12.  54,  37.  59,  5.  65,  30* 
87,  1,  5,  15,  23,  29,  32.  88,  2 ecc.).  — 38,  2 Luca  Agniolo.  — 40,  15 
Lucagniolo.  — 72,  24  Santo  Agniolo.  — 11,  4 piagnei'e  (Cf.  166,  6. 
193,  35).  — 179,  33  piagne.  — 186,  15  piagneva.  — 193,  33  piagnerei. 
— 10,  22  piagniendo  (Cf.  162,  6.  163,  9.  181,  29).  — 193,  3 pugnere 
(Cf.  204,  18).  — 235,  12  pigniendo.  — 171,  36  spignendo.  — 126,  2 
istigner  (=  estinguere).  — 177,  22  tignere  (Cf.  179,  10).  — 178,  7 
ritigneremo.  — 178,  40  istrigniere.  — 10,  22  strignevo.  — 60,  26  istrr 
gnevano  (Cf.  100,  24.  336,  28).  — 163,  15  ugnermi.  — 300,  12  ugneva l). 

Ma  anche:  61,  16  angeli... angiole.  — 275,  27  piangere.  — 68,  31 
piangendo. 

- erium  erio,  dotto  : 

34,  15  monasterio.  — 249,  15  monisterio  (Cf.  250,  6). 

Per  -ariu,  -oriu  ecc.  v.  Morfologia. 

-U  - > -gj-  in  : 

380,  20  pighiandosi  (pigliandosi). 

Qu. 

§ 25.  qu^>k  in  : 

addunche 2 3):  15,  16.  226,  17.  229,  1,  23,  24.  252,  17,  19.  300,37. 

379,  6.  402,  27.  — adunche:  201,  2.  226,  17.  298,  22. 

241,  12  chiunche. 

338,  7 dovunche  io  vada. 

235,  2 licore  (=  liquore  = liquido). 

Nota.  Se  pur  non  si  tratta  d’un  anacoluto,  potrebbe  equivalere  a 
quel  il  che  il  del  passo  seguente:  105,  34  inell’una  e nel’ altra  parte 
entrò  tanto  dentro  che  il  (1.  chel?)  pugniale,  che  io,  se  ben  facevo  gran 
forza  di  riaverlo,  non  possetti. 

qu  prot.  > gu  normalmente8): 

54,  31  l’arte  adeguava  la  natura. 

Il  qu  latino  è rimasto4)  in: 

43,  4 di  equal  grandeza.  — 375,  35  equali.  — 53,  11  equalmente. 

Gn . 

§ 26.  gn  etimologico  (trascritto  anche  gni  = fi)  : 

29,  12  cognoscere  (Cf.  55,  13.  67,  18).  — 1,  9 cogniosco  (Cf.  325, 


9 Cf.  Mandr.  2,  1 : Hor  sia,  al  nome  dell' Agnol  sancto,  andiamo.  — 2,  2 
Bene,  alle  guagnele  (—  per  i vangeli).  — 3.  9 io  la  giugnerò.  — Nardi  congiu- 
gneva. — Guicciardini  e Vasari:  aggiugnere. 

2)  Cf.  Lett.  fam.  5 adunche  (Ma  Mandr.  5,  4:  Che  pensate  adunque  po- 
tere fare?).  — Mandr.  1,  1 : qualunche  di  noi.  — Albizzi:  quantunche, 

3)  v.  D’Ov.  e M.-L.  § 73;  M.-L.  e B.-B.  § 127,  nota  1. 

4)  A designare  la  tenue  intervocalica  fiorentina  ? 
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7).  — 325,  1 cogniosce.  — 99,  3 cognoscete.  — 67,  16  cognosceva.  — 
99,  26  cognosca.  — 59,  8 cognoscessi  (Cf.  82,  29).  — 30,  11  cogno- 
scendo.  — 60,  20  cogniusciuto.  — 52,  18  cogniobbi  (Cf.  101,  36.  251,  5). 
— 18,  10  ricogniobbe. 

Ma  anche:  66,  29  conoscere.  — 36,.  16  conosceva.  — 8,  16  cono- 
scevano. — 328,  8 conoscendo.  — 30,  8 e 35,  5 conosciuto. 

Liquida  -f-  consonante  l). 

§ 27.  le  Ig  in  : 

265,  8 Valgano  (Cf.  268,  14.  — Infl.  di  vulgo).  — Ma:  269,  14 
Vulcano. 

ne3  7>  ns  in:  - 

31,  13  nota:  un  conserto  di  quattro  cornetti.  — 45,  6 facemmo 
insieme  un  conserto 2). 

nz  proton.  per  nc3  3)  : 

65,  26  mal  franzese  (Cf.  117,  11.  260,  32.  264,  16.  267,  24.  270, 
10.  288,  26,  28.  304,  7.  320,  21).  — 79,  32  era  franzese.  — 55,  11 
cure  di  mali  fr arnesi.  — 261,  28  Mattio  Fr  arnesi  (Cf.  162,  9).  — 33, 
30  Prinzivalle  della  Stufa. 

rv  nei  parossitoni  > rb  : 4 5) 

51,  15  riserbare  (Cf.  269,  9).  — Ma  anche:  280,  18  cervio  O 
* ce  r viu  (Più  popolare  cerbio'0). 

Dileguo  dell’r  finale  di  or,  dopo  l'apocope  di  -a,  il  quale  or  7>  o 
s’usa  «quasi  per  richiamare  a noi  l’attenzione  di  colui  a cui  si  parla: 
ed  anche  sola  sola  (questa  particella)  serve  a far  volgere  alcuno  a sè, 


0 Talvolta  s’incontra  un  raddoppiamento  di  cons.  dopo  una  liquida  o 
nasale,  e sembra  voglia  indicare  la  pron.  chiamata  dal  Polacco  «naturale», 
mentre,  com’  è noto,  le  cons.  inter-  o postvocaliche,  in  toscano,  si  pronunziano 
«tenui»  (v.  La  Div.  Comm.,  ed.  Polacco,  5a  ed.,  Milano,  Hoepli,  1913,  p.  XIX). 
Cf.  Ròhrsheim  p.  63,  N.  2 e Parodi,  Trist.  Ricc.  CXXXI,  i.  — Esempi:  campo 
( 0:-pp- ) 51,  5.  — cartoccio  41,  27-28  (O : - tt-)  e 41,  35.  42,  2,  4,  9,  12.  — con- 
fessor o 91,  20  ( O : -ff-).  — donzelletta  ( O : -zz-)  379,  22.  — fancciulletto  38,  3. — 
fancciulletti  26,  13.  — fancciullo  27,  10.  165,  29.  — manggiare  192,  17.  — spe- 
ranza 226,  19.  — trenta  (O  : -tt-)  79,  14.  — Ricorrendo  questa  grafia  in  altri 
testi  con  una  certa  costanza,  non  sembra  che  si  tratti  di  «evidente  errore», 
come  crede  il  Bacci  (Introd.  LXV). 

2)  Cf.  il  lucch.  pr esatto  allato  a preciutto  (presciutto)  Arch.  Glott.  12, 
122,  N.  100.  In  Siena  troviamo  consiatore,  consime  (ZRPh  9,  564). 

3)  v.  M.-L.  e B.-B.,  p.  119.  § 129,  2.  — Cf.  Mandr.  1,  1:  la  parte  fran- 
sese.  — Princ.  3,  14  e’  Franzesi.  — Cf.  viceversa  Grasso  legnaiolo  : il  sì  e T 
no  nel  capo  gli  tenciona  (Dante,  Inf.  8,  111.  Ché  il  sì  e il  no  nel  capo  mi  ten- 
zona). — Cf.  le’  = lz:  Robbia:  un  paio  di  calcetti.  — v.  anche  Monaci  § 202. 

4)  Sassetti  : i corbi. 

5)  v.  M.-L.  e B.-B.  p.  Ili,  § 123.  — Similmente  cf.  nv  > mb:  Firenzuola 
imbolare  (involare,  c.  rubare). 
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a destarne  la  inerzia  ec.  ».1)  Quest’  o si  trova  spec.  davanti  a consonante 
(la  quale,  nella  pronunzia,  è raddoppiata),  raramente  davanti  a vocale2). 

o che...  : 28,  9 o che  dirà  i nostri  vechi  stasera  ? — 396,  34  0 
che  maggiore  et  che  più  onorato  premio  si  può  egli  desiderare? 

o come...'.  384,  34  o come  non  si  ricorda  v.a  e.a  j.  d’averla  veduta 
(c.  l’opera  mia)...?  — 396,  9 Occome  è egli  possibile  che...? 

o comporterete...'.  403,  24  oh!  comporterete  voi  mai  che...  (Confuso 
nella  grafia  con  oh  esclamazione,  per  reale  contatto  semantico). 

o dimmi...  '.  85,  15  o dimmi,  gobba  perversa,  ècc’elli  altro  viso  in 
questa  casa  che  ’1  tuo  ? 

o non...:  9,  9 o non  saprò  io  dare  le  spese...?  — 421,  9 o non 
velo  dicevo  io  ? 

o perchè...  : 391,  14  o perchè  sei  tu  tornato  così  presto?  — 405, 
7 o perchè  vi  offero  io  di  donarvi  quello  che  io  stimo  dumila  ducati  ? 
o pure...  : 229,  2 o pure  sia  fatta  la  tua  voluntà. 
o quando...  '.  364,  18  oh  quando  quel  migliaccio  cominciò  a sentire 
quel  terribil  fuoco  ei  si  cominciò  a schiarire,  et  lampeggiava.  (Per  la 
grafia,  cf.  sopra  o comporterete). 

o se...  : 219,  25  Allora  il  cardinale  disse  : o se  vostra  santità  gli  à 
perdonato...,  che  dirà  il  mondo...  ? 

o sta’...'.  354,  28  o sta’  cheto,  soddomitaccio. 
o va’...:3)  350,  9 0 va’,  e digli  che...  — 378,  27  mi  disse:  o va 
et  fa  un  disegnio...  — 378,  31  mi  disse:  o va  et  fa  attuo  modo,... 

o volete...:  251,  12  0 volete  voi  ’n  un  venerdì  santo  scandalizzare 
e voi  e me  ? 4) 

Davanti  a vocale  : 

201,  4 0 andate  arridire  tutto  quanto  io  v’ò  detto  al  papa,... 

Ma  s’ incontra  anche  la  forma  piena  or  : 

379,  5 hor  lasciatela  addunche  fare  a me,... 

Per  ng’  v.  sopra  (Cons.  -j-  y). 
rg’  > rj 5 ) : 

27,  9 una  opera  di  ariento.  — 192,  11  un  boccale  d 'ariento.  — 


x)  Decameron,  ed.  Fanfani,  Firenze,  Le”  Mounier  1913,  p.  305  nota  2, 
Giornata  4a,  Introduzione.  — Cf.  ivi  a p.  305:  «Disse  allora  il  figliuòlo:  0 co- 
me si  chiamano?»  — «A  cui  il  giovane  domandando  disse:  0,  son  così  fatte 
le  male  cose  ?» 

2)  In  singoli  casi,  però,  potrebbe  trattarsi  dell’ interiezione  oh. 

3)  Cf.  Mandi*.  1,  2 : & ti  vo’  dire  più  là:  io  sono  stato  a Pisa  & a Li- 
vorno, o va,  (Cf.  il  fiorent,  mod.  : o vai!)  — ivi  % 3:  Sy  : Guadagnate  voi 
l’anno  cento  duchati  ? Ny  : Non  cento  lire,  non  cento  grossi,  o va  ! 

4)  Un  simile  dileguo  di  -r(e)  in  proclisi  s’incontra  in  206,  7:  monsigno’ 
di  Morluc. 

5)  v.  D’  Ov.  e M.-L.  § 41,  nota  1.  - Studi  romanzi  1,  33-56.  — L'esplo- 
siva spirante  sonora  g’  palatalizza  facilmente  una  nasale  o liquida  antecedente. 
(Cf.  ng’,  lg’  > gn,  gli D’ Ov.  e M.-L.  § 75). 
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218,  21  ( Varienti i vivo.1)  — Ma:  195,  7 molte  gran  faccende  d’oro  e di 
argento.  Ecc. 

S in  gruppi  consonantici. 

§ 28.  sph  (greco  0(p)  >>  sp  già  in  antico: 

230,  22  la  spera  del  sole  (Cf.  231,  23,  29). 2) 

- st  - >■:  - t - in  ; 

209,  12  citerne  (cisterne)0). 

- x - 7>  ss  4)  in  : 

226,  38  Lassa  lassaci  andare  a miglior  vita.  — 135,  13  lassami. 
— 156,  29  lasserò'0). 

CAPITOLO  YI.o 

Accidenti  generali. 

I.  Prostesi. 

§ 29.  v premesso  a uo  per  eufonia,  in  iato  : 

144,  33  uno  nuovo  fresco  (=  uovo).6) 

Prostesi  (Ys: 

250,  22  m'avevo  isdementicato  le  mie  staffe. 

II.  Assimilazione. 

§ 30.  gl  - n >>  gn-n  : 

55,  22  ecc,  gnene  (v.  Morfol.,  Pronome). 
n - l Y>  U : 

101,  35  noi  cognobbi  (non  lo).  — 350,  24  nollo  (non  lo.  Cf.  364, 
3).  — 355,  25  noli’ aver  mai.  — 399,  12  nolle  (non  le).  — 74,  inolia 


9 Cl.  Mandr.  4,  2:  Yariento  vivo. 

2)  Anche  in  Dante,  p.  e.  Inf.  7,  96.  34,  116  ecc.  — Soderini  emispero.  — 
v.  Monaci  § 261. 

3)  Già  Dante,  Pnrg.  31,  141  citerna  secondo  la  lez.  d’Aldo  e della  Crusca, 
v.  Blanc,  Voccib.  clant.  — Sembra  venuto  di  Francia. 

4)  Cf.  M.-L.  e B.-B.  p.  109,  § 122.  — Cf.  Vasari  strascinava.  — v. Monaci  § 299. 

5)  Aggiunta.  Il  gruppo  Is  si  pronunzia,  nel  volgare  fiorentino,  le  (ossia 
Its,  con  t epentetico).  Questa  pron.  ci  è attestata  dalla  grafia  seguente  : 378, 
30  conosciuto  la  verità  dal  falso.  Del  pari,  si  trova  ns  acc.  a ns:  166,  24  e 
259,  12  mediconsolo,  ma  159,  15  mediconsolo,  159,  23  medicon solino.  — v.  M.-L. 
e B.-B.,  p.  112,  § 123. 

rs  per  rs  trovasi  nella  Mandr.  4,  8:  più  scharso  (scarso  — sottile).  Ma 
al  Celi,  non  iscappò  mai  la  grafìa  Perseo  = Perseo.  — Il  Davanzati,  invece, 
scrive  bersaglio,  e già  Dante  berse  (=  calcagna,  cf.  ted.  mod.  Ferse)  Inf.  18, 
37  (v.  il  commento  del  Torraca,  Roma  1908, 2 p.  134)  e cf.  Inf.  18,  35  ferse 
(:  berze:  terze)  (in  81  : la  fersa)  acc.  a Inf.  25,  29  fersa  (:  perversa:  attraversa). 
Cf.  lucch.  Arch.  Glott.  12,  117,  N.  60! 

6)  Cf.  gli  vuomini,  come  s’ode  dire  talvolta,  e vivuola  <C  viola  (v.  D’Ov. 
e M.-L.  § 41).  — v.  Monaci  § 357. 
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(non  la.  Cf.  348,  28,  30).  — 187,  20  Y ulV  altro  (l'un  l’altro).  — 399,3 
colloro  (con  loro), 
r - n > n-n: 

58,  6 in  sun  un  mio  cavallino.1 *)  — 89,  21  in  su  ’n  un  mio  li- 
bruccio.  — 242,  36  in  su  ’n  un  libro  (Cf.  246,  18). 

Altri  esempi  di  in  sun  un:  62,  23.  68,  1.  80,  26.  90,  13.  173.  2, 
28.  178,  27.  179,  11,  12.  222,  4). 
ri  r 7>  rr  : 

70,8  morrebbe  (menerebbe.  Cf.  Morfol.). — 105,  27  un  marrovescio  -), 
l-r  > r-r  : 

323,  7 gli  arbori.  — Piuttosto  che  un  latinismo,  sarà  un’assimi- 
lazione secondaria,  con  1’  aiuto  della  tendenza  fiorentina  di  l cons-  7>  rcons- . 

— Ricordo  pure  la  grafia  inversa:  108,  15  pel  rubare  (=  per  rubare.) 

— Eventualmente:  348,  17  e’  m’inpediva  al  finire  il  mio  Perseo.  (A  ogni 
modo,  con  infl.  della  costruzione  sostantivale,  p.  e.  al  compimento  o sim.) 3) 

nc  >>  cc  : 

42,  34  tenendo  lui  in  coccetto  di  huomo.  (Infl.  dissimilativo  di  in 
precedente?).  — 
lg  > 99  : 

359,  18  voggievo  { — volgeva).4)  — 379,  1 voggeva.  — 412,  23 
svoggerlo. 

III.  Dissimilazione. 

§ 31.  n-n  >>  r - n: 

25,  15  cor  uno  altro.  — 31,  13  nota:  cor  un  donzello.  — 40,  28 
cor  un  si  valente  huomo.  — 155,  2 cor  un  certo5). 


9 Da  sur  un,  che  sarà,  come  vogliono  D’Ov.  e M.-L.  § 34,  una  fusione 
di  sor  con  su  da  suso,  o anche  una  semplice  assimilazione  aiPu  seguente:  sor 
un  > sur  un.  Che  vi  sia  anche  infl.  di  in  mostra:  58,  9 In  su  ’n  esso  (c.  ca- 
vallino). La  spinta  sarà  stata  di  ragione  eufonica  (v.  M.-L.,  Sintassi  § 270). 

Altri  esempi  di  in  sur  un:  166,  29  in  sur  una  sedia.  — 365,  27  in  sur  un 
banchettaccio. 

3)  Cf.  viceversa,  e per  impulso  etimologico  : 112,  12  acconrispondensa  = 
a corrisp.,  cf.  119,  1. 

8)  Invece  non  è usata  dal  Celi.  Cassini,  volgare  -rl->-ll-,  che  s’ incontra 
p.  e. in:  Mandi*.  4,  2 pensallo.  — 5,  2 lasciallo.  ristorallo.  — Lett.  fam.  520  ripi- 
gliano. — Macinghi-Strozzi  : chiamallo.  pollo  (per  lo),  onorallo.  — Berni:  com- 
peralli  (:  cavalli  : balli),  venigli  (—  venirli  : artigli  : famigli);  — Lasca  : vedello 
(:  cervello).  — Alberti  : tenello,  frdngelli,  lodalli,  guardalli,  serballo,  riavello, 
consegnane,  conservane,  asseguille.  — Una  sol  volta,  a p.  334,  21,  mandarlo 
ha  IV  piccola  soprar.,  probab.  aggiunta  poi,  per  correggere  il  dialettale  man- 
dalo, cioè  mandallo.  — Si  noti  ancora  la  grafia  seguente  : 92,  16  Piacendo  ol- 
tramodo  questa  medaglia  a re  (cioè  a rre  = al  re). 

4)  v.  Bacci,  Introd.  LXX. 

5)  Cf.  Mandr.  3,  5 Io  ho  ad  fare  cor  um  pazo  e cor  um  sordo.  — 4,  3 
coperto  cor  um  poco  di  drappo.  — Papanti  115  : cor  ì ppianto  su  ghi  occhi 
(Dunque,  come  si  vede,  esteso  poi  ad  altri  casi).  218  : cor  ognuno. 
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. r ^ ■ - r : 

222,  31  il  libero  albitrio. 

C -9'  > c'-é: 

55,  9 cerusico . — 414,  12  cerusico. 

Caduta  d’  una  consonante  per  dissimilazione  : 
propio  l)  104,  7,  8.  160,  37.  259,  13.  302,  6.  325,  12.  365,  8. 
367,  14.  369,  1 ecc. 

propia:  3,  3.  16,  8.  101,  26.  104,  21.  231,  23.  280,  26.  282,  30  ecc. 
propiamente : 301,  20.  — propie:  109,  14. 
drieìo  : 3,  12.  12,  4.  68,  23.  102,  13.  261,  8,  9 ecc.  — adrieto  : 
65,  14.  101,  11.  — indrieto:  28,  1 (Ma  anche:  13,  1 indietro), 
terresti  (terrestri):  302,  12. 
cerusico:  55,  9 (chirurgica  >>  chirugicu). 

Canidci  (Candida):  68,  21. 

Nota.  362,  4 io  fui  necessitato  assoccorre  ora  da  una  parte  et  ora 
da  un’altra....  (=  a soccorrere).  E un  lapsus  calami  e non  un  dileguo 
dissimilativo  della  sillaba  finale  nel  proparossitono. 

IV.  Metatesi. 

§ 32.  293,  16  cher minali  (criminali).  — 40,  35  ecc.  drento.  — 
142,  7,  11  Frulli  (Forlì).  — 382,  8,  12  don  Gratta  (pron.  Grazia  — 
Garzici).  — 357,  8 grillanda  (ghirlanda).  — 287,  30  istraccurato  (trascu- 
rato).2). v.  anche  Scambio  di  prefisso. 

— V.  Sincope. 

§ 33.  — Forma  raccorciata  mediante  espunzione  d’una  sillaba: 
169,  39.  E poi  ditto  guarii,  e’  mi  disse:...  (guardati). 

VI.  Epentesi. 

§ 34.  Epentesi  di  g fra  a ed  o: 

30,  1 Pagliolo  (Cf.  154,  29.  157,  19.  170,  5.  197,  2.  201,  8.  246, 
4.  248,  34.  254,  20.  255,  1.  335,  9.  346,  35.  — Ma  44,  5 e 48,  24 
Paulinó).  — 143,  21  sanpagolo.  — 238,  19  la  gomitava  (Ma  in  sili.  ton. 
238,  23  del  suo  vomito).  — 61,  33  pagoni  (Da  paoni  pavoni.  Cf.  254, 
29,  32).  — 260,  1 pagoncelli 3). 


9 Cf.  Monaci  § 353. 

2)  Cf.  Mandr.  3,  4 : straccurcitaggine.  — Princ.  £0,  7 straccurono.  — Fi- 
renzuola straccurataggine.  — Berni,  Ori.  Imi.  1,  14  : La  spaventosa  memoria 
stracorre,  Che  ricordarsi  tanto  mal  non  vuole;...  — Dominici  grillande.  — Lett. 
fam.  138  : il  ducato  di  Bertagna  (Bret.)  — Ecc. 

3)  Vettori  : Pagolo.  — Varchi  : pcigonazzo. 
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Epentesi  di  g fra  a ed  u: 

81,  6 ragunato  (Cf.  131,  10.  169,  7,  16).  — 36,  21  ragunatisi.  — 
387,  1 2 ragunò  1). 

Epentesi  di  g fra  u ed  o: 

214,  4 i nugoli 2 3). 

Epentesi  di  v fra  a ed  o: 

345,  5 e 346,  5 Gianpavolo. 

Manca  l’epentesi  consonantica  in  : 

43,  7 Gioanfrancescho.  (Ma  43,  9 Giovcinpiero).  — 176,  21  Papa 
Paulo  (Qui  é usata  la  forma  non  popolare,  parlando  il  Celi,  a Carlo  V. 
Cf.  195,  27).  — 320,  5 Paolo. 

Epentesi  di  s fra  a ed  -o  : 

72,  20  istrasor  dinario  (Con.  infl.  di  trans  - e dell’s  preced.  Cf.  416, 
20).  — 220,  32  favori  istr aordinari.  — 90,  21  strasor dinatamente  (Cf. 
412,  31). 

Epentesi  di  n: 

77,  32  ognindi  (Infl.  di  ognuno . Cf.  299,  9.  — Ma  301,  1 ognidì). 

Nota,  clonclusione  (399,  29)  dev’essere  una  svista  grafica. 

VII.  Analogia. 

§ 35.  118,  8 la  eseguitane  della  giustitia  (~  esecuzione.  Infl.  di 
eseguire).  — 226,  13  difensitrice  (==  difenditrice.  Si  risente  di  difensore). 
— 313,  15  f or zificare  (Secondo  forza , rafforzare  e sim.).  — 250,  17  Di- 
citure (—  visitare;  infl.  di  vicino'0)). 

Vili.  Geminazione  sillabica. 

§ 36.  162,  21  il  motteggio  divenne  dadovero  ( Davvero  con  ripeti- 
zione della  sillaba  iniziale  e labializzazione  di  a dav.  a v,  forse  non 
senza  infl.  di  dovere  sost.,  quasi  da  dovere.  — Cf.  188,  34.  382,  33. 
393,  18).  — 252,  12  per  voler  fare  daddovero.  — Per  nunulla  (124,  10) 
v.  o prot.  n.°  54).  — Per  Adanagni  (135,  32)  v.  Prostesi  vocalica.  * 

IX.  Storpiamenti. 

§ 37.  Ci  interessano,  per  le  consonanti,  le  parole  seguenti: 

302,  17  il  graprusco  (=  crepuscolo).  — E da  notare  gr-,  a <7  e 
prot.,  l’epentesi  assimilativa  dV  in  -pru-  e l’ espunzione  della  sillaba  fi- 


9 Mandr.  % 3 : alle  ragunate  d’um  moglazo.  — v.  Monaci  § 359. 

2)  Savonarola  : rannugolare. 

3)  v.  D’Ov.  e M.-L.  § 67.  — Cf.  Lett.  fam.  (del  Vettori  al  Machiavelli): 
lo  vicitava  spesso.  — Macinghi-Strozzi  : mi  venne  a vicitare  e confortare. 

4)  Cf.  Boccaccio,  Decameron,  Giornata  3a,  ballata  : «E  de’  miei  occhi  in- 
tuito s’accese». 
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naie,  probabilmente  non  intesa  dall’aman.  in  causa  della  proparossitonia 
della  parola  e della  «tenuità»  di  l interv.  : quasi  crepusco0. 

413,  21,  28  silimato  (=  sublimato) ; bl  ridotto  a l perchè  raro; 
assimilazione  della  la  voc.  alla  2a.  — Cf.  414,  12.  415,  4. 

128,  7 zaffeticha.  — 128,  8,  13,  15  zaff etica.  — L’assa  fetida 
sarebbe  stato  fiorentinizzato  in  Tazza  fetida;  Va-  fu  considerato  come 
l'articolo  la,  e fetida  colla  pron.  tenue  del  d fu  accostato  alla  desinenza 
± ica;  z sembrò  forse  piu  fiorentino  di  ss  (cf.  luccli.  e pis.  p 'tassa  di 
di  fronte  al  fiorent.  piazza). 

Nomi  di  luogo  : 

186,  3 le  montagne  dell’Alba  (~  Albula)  e della  Berlina  (=r  Ber- 
nina, con  dissim.  e non  senza  infl.  di  berlina).  — 390,  1 et  me  n’andrò 
insino  ai  Bagni  di  santa  Maria  et  forse  insino  a Sestile  (Il  Baeci  r)  sup- 
pone che  sia  errore  per  Sestino,  cosi  pure  il  Bianchi*  2 3)). 

X.  Consonanti  doppie. 

§ 38.  In  molti  casi  i raddoppiamenti  di  cons.  non  sono  segnati 
dalla  grafia.  11  Bacci :])  li  definisce  « abitudini  grafiche,  false  analogie, 
oppure  certe  attenuazioni  di  pronunzia  non  del  tutto  impossibili  su  labbra 
toscane,  specie  fuori  di  Firenze,  o nel  contado.  » Infatti  le  doppie  sono 
generalmente  poco  energiche  nella  Toscana  occidentale  ecc. 4)  Il  Parodi 
constata  p.  e.  per  il  Trist.  Ricc.  un  frequentissimo  scempiamento  del  k, 
del  v,  del  b,  dell’m,  ch’egli  spiega  con  le  abitudini  dell’ortografia  latina, 
dove  queste  lettere  non  esistono  doppie,  tranne  mm  che  é raro.  Inoltre 
egli  osserva  che  la  differenza  tra  cons.  doppie,  e semplici  è assai  poco 
sensibile  in  sillaba  disaccentata  5).  L’atonia  può  essere  sintattica  o affet- 
tiva. Per  la  natura  stessa  de’  suoni,  lo  scempiamento  è in  ispecial  modo 
frequente,  anzi  può  dirsi  pressoché  normale  in  chp  e z,  perché  suoni  già 
composti.  Molti  scempiamenti  si  dovran  certo  alTaman.  aretino,  altri  de- 
vono- attribuirsi  alla  dissimilazione6).  — Del  resto,  per  la  grafia  del  Celi., 
rimando  una  volta  tanto  all'Introd.  del  Bacci  (LXV  sgg.).  Reputo  super- 
fluo di  recare  esempi,  che  sono  numerosissimi 7). 

Numerosi  sono  nel  Nostro  gli  esempi  di  cons.  raddopp.  al  principio 
della  seconda  sillaba  (cioè  immediatamente  dopo  1’  accento  secondario) 
delle  voci  piane  di  quattro  o più  sillabe  : 8) 


D p.  389,  nota  alla  riga  32. 

-)  p.F454,  nota  2. 

3)  Introd.  LXVII. 

4)  v.  Parodi,  Trist.  Ricc.  CCVII. 

5)  ivi  CLIII. 

6)  Cf.  anche  Ewald,  p.  57  sg.  - Ròhrsheim,  p.  61-62.. 

7)  Anche  il  Machiavelli  spesseggia  di  z,  chi  e bi  scempi.  — Cf.  Monaci  §3. 

8)  v.  D’Ov.  e M.-L.  § 83,  p.  125. 


apostolica  78,  31.  79,  30.  199,  10,  40.  200,  18.  — archittettura 
(quasi:  arcìnttettura)  282,  8.  — Cammoltta  250,  21  ( CamolUa  251,  4). 

— Collosseo  4,  9.  — commodità  67,  33.  — disputare  connun  papa  122, 
39.  — dopo  (p.  e.  d àppo  pranzo  ecc.)  49,  9.  96,  14.  99,  34.  116,  30. 
137,  24.  145,  5.  283,  9.  322,  14.  — Nei  Trattati  si  trova  (p.  49.  recto) 
essercitio.  — faccellina  (facell-)  137,  7.  — Ferragosto  (feriae  Augusti; 
anche  it.  mod.)  44,  27.  — finnusumia  94,  21.  — Gabbriéllo  (Gàbbriéllo?) 
49,  18.  246,  11.  247,  7,  11,  26,  30.  — istraccurato  (trascurato)  287,  30. 

— iubbilava  229,  13.  (Ma  anche  giubbilo , con  normale  aggeminazione 
della  cons.  che  segue  la  tonica  dei  proparossitoni  ]).  — motto  proprio 
96,  21  (=  motu  proprio.  Ma:  moto  proprio  97,  4.  144,  4.  160,  36,  37). 

— oppenione  19,  27.  339,  31.  — proccedevo  328,  9 ( proccedere  372,  16). 

— proccurator  121,  21.  198,  7.  288,  6.  402,  27.  — proffessione  22,  13. 
45,  17.  59,  7.  63,  19.  118,  10.  (professione  65,  12.  69,  36).  — prom - 
mettendogli  83,  14.  — prommettessi  47,  6.  — prommettevo  53,  6.  — 
prommetteva  57,  33.  101,  39.  — sattis farla  9,  10.  — satisfatto  41,  8. 
255,  28.  (sadisfatto  41,  17.  49,  22.  185,  5.  270,  27.  — sadis fattone  Ò6, 
32).  — seppoltura  132,  25.  — soddomia  292,  7 (Ma  cf.  Soddoma).  — 
soddomitaccio  354,  28-29.  — ubbrigato  59,  16,  18.  142,  3 (ubrigati  143, 
13.  — obrigo  35,  5).  — valentissimi  (=  vali-  ?)  287,  15.  — Giorgetto  V as- 
settarlo (=  Giorgio  Vasari)  167,  29. 

In  voci  di  tre  sillabe: 

addorno *  2)  228,  10.  248,  7 (adorno  248,  5).  — addorna  175,  6. 
388,  22.  — addunche  15,  16.  226,  17.  229,  1 ecc.  — Appollo  265,  8.  303, 
2.  356,  14.  — Fillippo  79,  32.  — Tobbia  118,  6,  17.  — Santommaso 
386,  17  (anche  it.  mod.).  — 3)  Inoltre:  289,  34  Bartolommeo. 

Aggeminazione  della  cons.  che  segue  la  tonica  ne'  proparossitoni  : 
baiuccole  (da  baie.  I dizionari  hanno  baiucold)  191,  6.  — - cartilag- 
gini  235,  11. 

Cons.  finale  allungata  nelle  ossitone  straniere: 

Anniballe  34,  23.  35,  5.  — Davitte  386,  18. 


9 v.  D’Ov.  e M.-L.  § 83,  p.  125,  e M.-L.  e B.-B.,  § 135,  li,  p.  127.  — v. 
anche  Rom.  Forsch.  23,  755-775. 

2)  Da  àddorndre.  Cf.  302,  29  detti  addintendere,  con  infl.  pure  del  tipo 
addormentare  ecc.  ecc. 

3)  Cf.  Mandr.  1,1:  doppo  molte  ragione.  — communicato.  — communi  chi. 

— 1,3:  adcommodandoti.  — 2,  6 : doppo  cena  (acc.  a : dopo  cena).  — Princ. 
8,  3 (cf.  11,  1):  sanza  relligione.  — 15,  2 relligioso.  — Leti.  fam.  320:  giubbileo. 

— Macinghi-Strozzi  : mettere  in  asseguzione  (esecuzione).  — Vespasiano  da' Bi- 
sticci : collezione  (colazione,  del  resto  lat.  collationem).  — Varchi \jxmmotti- 
nati  (ammutinati). 
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PARTE  SECONDA 

MORFOLOGIA. 

CAPITOLO  VII.0 

Sostantivo. 4) 

§ 39.  Flessione.  Reliquia  incerta  del  nominativo  singolare  è rogato: 
418,  32  Quando  noi  fummo  affarne  il  contratto,  il  quale  ne  fu  rogato 
S.r  Giovanni  di  S.r  Matteo  da  Falgano.f.  — Il  Bianchi  intende  « rogato 
da»,  ma  é forse  meglio  considerare  «il  quale  ne»  come  una  delle  fre- 
quenti sgrammaticature  celliniane  e spiegare  « del  quale  fu  rogato  cioè 
rogatore , notaio  Ser  Giov.  » cf.  avvocato,  curato. 

otta  risale,  secondo  il  Meyer-Liibke  (Rom.  Et.  Wtb.)  a octans. *  2) 
272,  11  anchora  era  buon  'otta.  Cf.  283,  22.  412,  14. 

Si  noti  il  plurale  ricavato  dalla  forma  genitivale  latina:  144,  7 la 
quale  (grazia  dell’omicidio)  io  riharei  per  le  sante  Marie  3)  di  agosto.  — 
156,  11  per  la  grafia  delle  sante  Marie.  Cf.  160,  12,  26. 

Non  s’  incontrano  tracce  evidenti  del  vocativo.  Molto  incerto  è 
discesole  discepolo):  21,  5 disse:  o Piero,  mio  caro  disceplolo,  assai 
mi  incresce  del  tuo  male;...  (Il  Bacci  nota:  «In  0 era  scritto  disceplole: 
fu  corr.  (Celi.?)  solo  Ve  finale  in  o:  forse  di  altro  inchiostro»).4) 


^ ‘)  v.  Monaci  § 399  sgg. 

2)  Invece  M.-L.  e B.-B.  danno:  < quota  [hora]  est?  = che  ora  è?,  onde 
c'  ota  è?,  da  cui  resta  ota  — ora;  per  raggeminata  rimandano  a cottidie  — 
quotidie  (p.  258).  — cf.  Dati:  a buon'oca.  — Mandi*.  1,  3:  innanzi  che  sia 
domani  questa  botta . 

s)  = T Assunzione,  cioè  il  15  d’agosto;  da  (Testa  o Assum ptioj  sanctae 
Mariae.  Popolarmente  interpretato  come  plur.,  grazie  alle  molte  onoranze  che 
si  fanno  in  quel  giorno  «alle  immagini  della  Vergine  che  sono  sparse  per  la 
loro  città».  (Bianchi).  Le  «molte  onoranze»  spiegano  anche  il  plur.  le  feste  = 
la  festa  : 384,  7 Et  perchè  questo  caso  fu  intorno  alle  feste  del  nostro  san  Gio- 
vanni,... — v.  anche  Monaci  § 438. 

*)  Cf.  50,  11  Gianfrancesco  dicepole  di  Raffaello  da  Urbino.  — Qui  l’-e  si 
può  spiegare  con  scolare  acc.  a scolaro  e anche  colla  dissimilazione  dall’o  pre- 
cedente.— Il  Boccaccio  ha  ( Decamerone , ed.  Fanfani,  Fir.,  Le  Monnier  1913, 
p.  418):  trovò  il  padre  di  lei  (Griselda)  che  aveva  nome  GHannucole.  — p.  429: 
figliuola  di  Giannùcole.  Ma  p.  420:  uno  nepote  di  Griannùcolo. 
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Nota.  S’ha  la  forma  dell'accus.  in:  113,  2 architettore  (cf.  190, 
21.  377,  12-13.  Cosi  anche  il  Machiavelli.  Princ.  7,  3).  — compagnìone , 
messo  in  bocca  a Francesco  I,  è un  puro  francesismo:  279,  10  Perché 
(Benv.  Cellini)  gli  spende  assai  et  è buon  compagnìone.  — 

§ 40.  Genere.  Numerosi  sono  gli  esempi  del  neutro  plur.  in  - a : 
36,  4 e 270,  4 martella.  — 60,  28  anella  anelli  da  dito.  Ma  60,  26 
anelli  — orecchini)  cf.  64,  18.  198,  31  ; da  cui  64,  24  e 130,  20  aoel- 
lette  (cf.  90,  32  granelletté).  — 97,  21  quelle  dua  ossicina.  — 280,  15 
certe  piccole  cornetta  (cf.  300,  24).  — 323,  9 granella  (di  grandine).  - 
377,  14  alle  mulina.  !)  — 379,  31,  32  le  carra  (—  i carri,  cf.  379,  33 
le  carra  si  toccavano  V una  V altra).  — Ma  anche:  380,  1 que’  carri. 
107,  23  pigliato  per  i bracci  or  l’uno  or  l’altro  (cf.  280,  9).  — ■ 209.  7 
quelle  mie  lenzuole  (v.  la  lenzuola  Petrocchi). 

Femminili  diventati  maschili  : trave  (infi.  di  tronco , palo , legno  e 
sim.):  172,  17  un  gran  trave  di  fuoco  (cf.  172,  32). 

cartilaggine:  235,  11  s’appicca  a i cartilaggini  dello  stomaco  e 
delle  budella  (Sull’  esempio  di  nervi , muscoli.) *  2) 

fine:  130,  4 di  già  eramo  vicini  al  fine  del  mese.  (Infl.  del  si  no- 
mino scopo.) 

opinione:  19,  27  il  medesimo  oppenione.  (cf.  giudizio,  pensiero.) 
prigione.  Il  lat.  prehensio  ==  cattività,  prigionia;  poi  1)  prigione  e 

2)  prigioniero.  Il  Celi,  usa  prigione  s.  m.  nel  senso  di  « prigioniero  ». 
Talvolta  la  voce  assume  senso  avverbiale  (=  in  prigione,  cioè  « prigio- 
niero »).  120,  33  o che  noi  ti  meniamo  prigione.  — 121,  28  noi  vi  conse- 
gniamo questo  prigione , et  tenetene  buona  cura.  — 160,  30  mi  facessi 
tanto  di  gratia  che  io  non  andassi  prigione.  — 197,  29  mi  serrorno 
prigione.  — 294,  4 se  non  la  metteva  prigione  alla  presenza  mia.  3) 

Riguardo  al  genere  dei  nomi  di  città  si  noti  : 15,  5 tutto  Firenze 
(e.  il  popolo).  — 153,  11  Cosi  diceva  tutto  Firenze.  — 215,  9 tutto 
Roma  correva.4)  — Ma:  25,  18  quando  Pisa  fu  presa  da’  Fiorentini. 

Sono  diventati  femminili  le  voci  dal  greco  in  -a:  103,  33  una 
epigramma  5).  — 176,  4 una  certa  diadema.  — 179,  12  La  tema  di 
questo  ragionamento. 


*)  cf.  Pieri,  Arch.  Glott.  13,  162.  — Decani.  3,  Introd.  e 10,  4. 

2)  Margine  è di  genere  comune  in  latino  fmargoj;  nell’ it.  antico  s'in- 
contrano ambidue  i generi  (Boccaccio,  nov.  45  : una  margine.  Dante,  Ini.  14  e 
15  i margini  e un  de’  duri  margini).  Il  Celi,  busa  femminile  nei  Tratt.,  p.  22 
verso  : quelle  margini.  — Nell’  it.  mod.  margine  è maschile. 

3)  S’  aggiunga  ricompenso  (—  -a)  : 19,  31  per  ricompenso  de’  gran  bene- 
fitii  (cf.  guiderdone,  premio).  — cataratti:  116,  11  mi  cadde  dua  ca(ta)ratti  in 
su  gli  occhi. 

4)  Secondo  il  Pieri  tutto  è incongruentemente  esteso  al  femm.  v.  Arch. 
Cxlott.  12,  162,  175;  cf.  7,  412-413. 

5)  Ma  anche  : 104,  13  quel  bello  epigramma. 


/ 
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Formazione  del  plurale. 

§ 4L  I.  Appartiene  alla  classe  dei  femminili,  sing.  — a , plur.  — e 
la  voce  toscana  volgare  mana  (=  mano),-  che  il  Celi,  adopera  per  lo 
più  in  senso  concreto,  non  fraseologico.  *)  2) 

26,  16  la  mana.  — 23,  12  alle  mane.  — 27,  10  una  mana  di  un 
fanciullo  piccolo.  — 29,  17  le  mane  mia.  — 35,  16  per  Centrar  della 
mana.  — 36,  8 a dua  mane.  — 37,  6 con  le  sue  mane  proprie.  — 43, 
25  dalle  vostre  violente  mane.  — 45,  24  stesa  la  mana.  — 47,  17 
mettere  mano  alla  spada  con  una  mana.  — 51,  27  tutta  una  mana  di 
un  pichol  putto.  — 50,  27  io  alzai  la  mana  dandogli  in  sul  viso.  — 
54,  24  Mi  capitò  alle  mane.  — 57,  2 nella  nocella  della  mana  mancha. 

— 60,  28  acconciai  le  belle  mane  di  anella.  — 61,  12  appiccatosi  con 
tutte  a dua  le  mane.  — 61,  18  alzò  la  mana  destra.  — E cosi  via, 
p.  es.  69,  29.  77,  17.  78,  28.  80,  18.  84,  11,  13.  90,  23.  92,  13.  95,  3, 
31.  97,  20.  99,  20.  100,  22.  101,  18.  112,  22.  118,  10.  128,  4.  136, 
10.  144,  18.  159,  25.  163,  17.  168,  2.  172,  8.  181,  16,  35.  184,  8. 
194,  20,  21.  232,  17.  246,  15.  248,  30.  273,  31.  282,  19.  322,  31. 
341,  27.  408,  5.  418,  16.  422,  5. 

Naturalmente  non  manca  mano-mani : 7,  11  le  mani  (cf.  62,  29). 

— 17,  7 con  le  spade  in  mano.  — 10,  17  innella  picciola  mano.  — 10, 
Ì6  gli  missi  le  mani  a dosso.  — 37,  7 con  queste  (c.  armi)  in  mano. 

— 50,  24  messo  mano  all’arme.  — 61,  36  preso  per  mano  le  donne. 

— Altri  esempi:  68,  6.  69,  20.  78,  7.  82,  17.  84,  8.  85,  31.  94,  39. 
97,  4,  9.  98,  2.  100,  23.  134,  32,  34.  141,  3.  309,  31.  310,  5.  323,  10. 
379,  13.  380,  12.  408,  8 ecc. 

Dalla  2a  declinazione  venne  alla  la:  272,  10  per  mia  buona  amia 
(c.  auguria  da  augurio  per  infl.  dell’idea  «sorte,  felicità,  previsione». 
Attrazione  dei  sost.  in  - io ),  con  cui  va  confrontato  bravuria  = bra- 
vura (215,  23.  282,  14.  325,  15),  secondo  il  tipo  della  5a  lat.  in  -ies 
passato  ad  - ia.  3) 


0 manti  è pure  del  contado  lucchese,  v.  Pieri,  Arch.  Glott.  13,  163.  — 
Riguardo  a manti  il  Manni  scrive  (p.  67):  «....gli  Scrittori  del  secol  d’argènto, 
quali  son  quelli  dopo  il  1500,  pronunziano  altresì  nel  singulare  Mana,  è nel 
plurale  per  conseguente  Jbfane  quando  significa  quel  membro  attaccato  al  brac- 
cio ; che  ben* cinque  volte  almeno  si  va  osservando  nel  Morgante  del  Pulci,  e 
quel  che  più  è,  senza  talora  la  necessità  della  rima,  perloché  maraviglia  non 
rechi,  che  Giovanni  della  Casa  coltissimo  Scrittore  dicesse  nel  Capitolo  del  Forno  : 

S’e’  ti  bisogna  adoperar  le  mane». 

cf.  Mandrag.  1,  1:  lui  mi  ha  promesso  d’ aiutarmi  con  le  mane  & co’piè. 

2)  Venne  alla  prima  deci,  anche  frutta:  40,  36  diverse  frutte. 

3)  v.  pel  lucchese  : Arch.  Glott.  13,  174,  N.  167.  — Viceversa  : 368,  7 mi 
detti  in  custode  a un  altro  di  quei  suoi  ribaldi  (cf.  330,  5).  — Il  Bianchi  nota  : 
cf.  ugge  = uggia;  contumace  = contumacia. 


Appunti  sulla  lingua. 
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Mettiamo  qui  anche  arma , pi.  arme  (dal  n.  pi.  arma , benché  nel 
nostro  potrebbe  essere  secondariamente  dal  sing.  arme)'. 

6,  15  e 7,  8 dediti  all’arme.  — 17,  13  senza  amici  e senza  arme. 

— 30,  25  maneggiator  di  arme.  — 26,  3 corrono  a V arme.  — 36,  13 
con  le  sua  arme.  — 47,  19  con  V arme.  Altri  esempi:  50,  24.  51,  12. 
70,35.  71,  10.  100,  23,25.  108,  21.  137,  8.  139,  20.  149,  18,  31.  150, 
22.  157,  29.  255,  23  ecc. 

Dal  collettivo  le  risa  è derivato  il  sing.  la  risa:  85,  31  una  gran- 
dissima risa.  — 318,  10  levò  una  gran  risa.  — E cosi  gride  è rifatto 
su  grida  pi.  diventato  sing.  : 62,  33  con  grandissime  gride. 

Numerosi  sono  gli  esempi  di  metaplasmo  dalla  3a: 
dota:  8,  19.  99,  6 ecc.  — vesta:  113,  12.  128,  24.  135,  17,  20. 
160,  15.  163,  20.  188,  34.  l)  — lapida:  103,  26,  32.  104,  20.  - sieda : 
199,  32  la  sieda  di  Christo.  (Cf.  200,  18.)  — scura  : 165,  37.  — basa  : 
278,  1.  302,  14.  308,  35.  382,  18.  383,  5,  10,  12. 

Di  otta  fu  già  parlato  a proposito  del  nominativo  (Flessione). 
sorta  è d’origine  francese:  39,  19  a sorta  (=  per  caso),  cf.  55, 
18.  — Ma  anche:  60,  32  di  sorte  alcuna,  cf.  302,  5. 

Per  i sost.  greci  in.  - ma , v.  sopra  (Genere).  2) 

II.  Seconda  classe  ( in  - o). 

§ 42.  Per  l’influsso  del  genere  entrarono  in  questa  classe: 
il  procaccio:  147,  25.  150,  3.  (Accanto  a il  procaccia:  147,  19. 
148,  12).  — trombetto  (—  trombettiere):  21,  4.  — Tevero:  6,  8.  68,  23. 

— orafo:  16,  13.  96,  5.  155,2.  — confessoro:  33,  16.  91,  4,  20.  118, 
14. 3).  — aspido : 35,  3.  — scorpio : 48,  26. 4).  — abeto : 186,  33.  189,  12. 

— ordino : 362,  21.  — intereso : (=  interesse):  396,  6. 

Di  rogato  probab.  nominativo  s’é  parlato  nella  Flessione. 

Mostra  invece  la  stessa  deci,  che  nel  lat.  albere : 20,  9 nessuno 
albere  cattivo. 

La  desinenza  - aro  per  -aio  è ricavata  dal  plur.  normale  - ari  <7- arii 
(cf.  notari:  272,  6.  298,  25.  308.  14.  — corridori  (=  corridoi):  73,  3.). 

paro:  10,  26.  152,  4.  — acciaro:  64,  25.  184,  34.  185,  9.  — no- 
taro:  419,  35.  192,  27.  — 409,  29  notaio  è corretto  da  notaro , come 
scrisse  prima  il  Celi. 


D 60,  22  quelle  veste,  potrebbe  essere  pi.  di  veste.  — Anche  Tratt.,  p.  48 
verso  : vna  vesta  di  mattoni. 

2)  Voglio  aggiungere  ancora  la  voce  alia  per  ala,  plur.  alte,  che  risente 
l’ influsso  di  aliare  = aleggiare,  e forse  anche  dell’idea  di  «paio».  Cf.  Parodi, 
Bull.  100,  il  quale  spiega  alia  da  aliare,  forma  rizotonica,  cf.  aleggio.  — 208, 
28  un  paio  d "alle  (cf.  357,  19).  — alia  si  sente  p.  es.  nel  canto  popolare  to- 
scano : «E  dammela  una  penna  di  tu’  alia ».  — i è poi  anche  in  nidio  (più 
popolare  di  nido):  136,  6 un  nidio  di  assassini. 

8)  Anche  Mandr.  2,  6. 

4)  M.-L.  e B.-B.,  p.  146,  § 152,  lo  considerano  come  nomili,  sing.  letterario. 
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Propriamente,  ■-  aro  ha  carattere  meridionale  x),  mentre  in  Toscana 
non  si  riscontra  che  in  voci  dotte  o semidotte.  Cf.  invece:  60,  14  otto- 
naio. — 370,  19  ser  Giuliano  Paccalli  notai.  '* 2) 

Dal  sing.  notaio  si  forma  il  plur.  analogico  notai:  308,  6. 

Come  -aro  per  - aio,  così  s’ incontra  -ara  per  -aia:  158,5  lavan- 
dara.  — 259,  4 migliara.  — 271,  13  fiumara  (=  fiumaia,  fiumana), 
cf.  272,  33. 

Da  notarsi  la  forma  irregolare  dinaro  (=  denari)  : 124,  17.  153,  37. 

' A -Ili  lat.  plur.  risponde  per  lo  più  -gli,  meno  spesso  -Ili:  cavagli'. 
25,  19.  68,  38.  135,  29.  149,  27.  151,  38.  185,  21.  187,  1,  30.  188,  4. 
245,  22.  253,  3,  6,  8.  263,  12.  264,  1 eco.,  accanto  a cavalli'.  152,  2. 
185,  15,  17.  186,  1.  187,  6.  248,  1 ecc. 

frategli'.  245,  27.  346,  35. 

modegli  : 279,  26.  287,  21.  306,  19.  400,  9.  Ma  modelli'.  400,  10, 
17.  — capegli:  300,  1.  Ma  cappelli'.  209,  24.  E anzi  capei:  209,  26  capei 
d'aguti;  come  pure  uccei:  254,  30  come  uccei  salvatici.  — Rosegli : 411, 
13  Mariano  Rosegli. 3) 

Del  tipo  sing.  - o , plur.  - a abbiamo  citato  esempi  parlando  del  Ge- 
nere, ai  quali  aggiungiamo: 

le  dita:  153,  16  le  dita  migniole.  — pugna:  181,  34  pugna  e 
calci,  cf.  292,  4.  300,  2. 4) 

Va  messo  qui  anche  il  femm.  della  la  ugna:  168,  5 gli  aveva  scor- 
ticato una  gamba  al  detto  Manno  con  certe  sua  sporche  manine,  le 
quale  non  si  tagliava  mai  V ugna.  — 227,  21  Solo  mi  dava  grande  af- 
fanno le  ugna  che  mi  chrescevano. 


D cf.  Ròhrsheim,  p.  69.  — Monaci  § 8. 

2)  Qui  anzi  con  troncamento  della  vocal  finale,  che  «ha  larghi  riscontri 
in  antico»,  cf.  Bacci  LXIX.  - cf.  379,  5 essendomi  questa  bestia  venuto  annoi ’ 
(—  a noia),  dissi  :...  — Infatti,  la  pron.  sineretica  di  due  vocali  divise  da  j è 
assicurata  dalla  metrica  antica.  Dante,  Inf.  6,  79:  «Farinata  e il  Tegghiaio,  che 
fur  sì  degni».  Altri  esempi:  Par.  15,  110.  --  Purg.  13,  22.  — Par.  27,  142.  — 
Purg.  14,  66.  — v.  Zehle,  p.  35.  — Non  so  se  si  tratti  di  caso  analogo  in:  391, 
9 San  Francesco  della  Verni  (accanto  a 390,  2 della  Vernia).  — Noto  ancora  : 
399,  11  un  pisciatoi’  da  cani.  — cf.  Berni  : E sudar  di  gennaio  (1.  gennai’) 
come  d’agosto. 

s)  Molti  esempi  s’  hanno  del  senese,  v.  Hirsch,  ZRPh  9,  553.  — Parodi, 
Romania  18,  620-621.  — Il  Machiavelli  si  firmava  Machiavegli  e così  scrivevano 
i più  dei  cinquecentisti. 

— gli  si  trova  anche  nei  Tratt.,  ma  meno  spesso.  Esempi:  p.  23  recto: 
per  forza  di  Cesegli  dt  di  Martegli.  - p.  28  verso  : le  dette  Pile  e Tortegli  (acc. 
a Torselli,  p.  28  recto  ecc.). 

4)  Altri  esempi  toscani:  Mandr.  4,  5.  È egli  zoppo,  o fa  le  vista  (v.  M.-L., 
Sintassi  § 32:  «la  vista,  la  ciera,  non  è altro  che  una  serie  di  singole  parti 
del  viso»).  — Lett.  fam.  443:  liscia,  muricciola.  527:  le  leda.  — Firenzuola:  io 
gli  scorsi  certi  ossa  indentro.  - Davanzali  : alle  (limonài.  Ecc. 


52  — 


III.  Terza  classe  : sing.  - e,  plur.  - i. 

§ 43.  arme  f.  sing.  significa  «stemma»  in:  104,  9 la  nostra  ar- 
me. — 104,  21  V arme  nostra  de’  Cellini.  — Col  senso  solito:-  150,  15, 

17,  32,  34.  197.  26.  273,  19  ecc.  Al  plur.  fa  armi  (p.  e.  289,  11)  ac- 

canto ad  arme.  (v.  qui  sopra,  I classe). 

sorte  f.  sing.  : 60,  32.  302,  5 ecc.  4) 

Nei  Tratt.  si  riscontra  aste  f.  (=  asta),  che  sarà  originato  da 
arma,  arme  sing.  : p.  13  recto  : la  sua  aste  debbe  esser  simile  a quella 
de  Bulini. — Il  pi.  è asti  : p.  57  recto:  Vasti  (le  aste).  — Ma  occorre 
anche  : p.  57  verso  : un’  asta. 

A questa  classe  appartiene  pure  il  tipo  - iere , 2)  plur.  - ieri  : 73,  7 
bonbardiere.  — 14,  9 gonfaloniere.  — 109,  32  zecc(h)iere.  — 112,  5, 
31  mazziere.  — 120,  1 gioielliere.  — 186,  7.  188,  8,  11  corriere.  — 
281,  15  cimiere.  — Accanto  a - iere  non  manca  però  - ieri  sing.:  3) 

cavalieri : 15,  19.  377,  15.  396,  15.  402,  1.  — gonfalonieri:  15, 
12.  — bonbar dieri:  76,  30.  — archibusieri  : 105,  11,  13,  25.  — cava- 
leggieH:  105,  12.  — mazzieri : 111,  30.  — corrieri:  186,  17. 

Nomi  di  persona:  22,  23  Ulivieri  della  Chiostra.  — 110,  6 e 
111,  2 Ceseri  Macheroni. 

I femminili  in  - e fanno  al  plur.  - i:  orationi  (=  discorsi,  parole, 
dicerie):  88,  17;  nel  senso  di  «preghiere»:  230,  23.  249,  16.  — pro- 
fessioni: 52,  15.  — ragioni  : 203,  33.  305,  17.  383,  9.  400,  2,  18.  — 
voci:  294,  7.  — occasioni:  343,  3.  — lodi  : 421,  11.  4) 

Ma  è sproporzionatamente  più  frequente  il  plur.  popolare  analo- 
gico in  - e : 5) 


9 Tratt.,  p.  3 verso:  di  piu  (sic)  sórti  (specie).  (Ma  p.  5 recto:  sorte).  — 
p.  56  recto  : le  sorti  delle  pietre.  I 

2)  Risale  al  francese  -ier.  — Cf.  Monaci  § 8. 

3)  v.  ZRPh  36,  623  sg.,  dove  il  Bertoni,  come  il  Thomas  per  la  Francia 

(Nouveaux  essais  de  philologie  frangaise,  p.  123),  pensa  a «un  influsso  del  suf- 
fisso germ.  -ari,  divenuto  in  sèguito  alla  metafonesi  -eri»  e degli  «innu- 

merevoli nomi  propri,  il  cui  tema  finiva  in  -ari,  con  metafonesi  - eri ».  E. 
Staaf,  Le  suffixe  -arius  dans  les  langues  romanes,  Upsal,  1896,  p.  133  sgg., 
parlò  d’ infiltrazioni  francesi  (-  ier).  — v.  anche  Parodi,  Romania  18,  622.  - 
Monaci.  §8.  — Il  Corticelli  (4 1764),  p.  22  ammette  ancora  destrieri,  -e,  -o  ; me- 
stiere, -i,  -o  ; mulattiere,  -i,  -o,  come  pure  V agg.  leggiere,  -i,  -o.  cf.  Tratt., 
p.  47  recto  : Doue  che  per  cauarne  l’anima,  accioche  restassi  più  leggieri  (=  -a) 
le  feci  parecchi  buche.  — p.  15  verso  : Per  poter  meglio  adoperare  Ledetti 
Smalti  si  vsa  nell’arte  vno  strumento  detto  Palettieri....  (Ma  p.  16  verso  : hauendo 
messo  gli  Smalti  sopra  il  Palettiere,...).  — Anche  il  Doni  ha  : corrieri,  bicchieri  ; il 
Firenzuola  : ostieri,  candelieri.  — Inoltre  si  trova  leggieri  (aggett.)  nel  Gelli, 
Della  Casa,  Vasari,  Machiavelli  ecc. 

4)  cf.  Mandr.  1,  1 : le  giovani.  — di  tucte  quelle  ragioni.  Ecc. 

5)  Anche  nei  Tratt.,  p.  39  verso:  un  paio  di  Forbice.  — v.  Monaci  §428. 
Mandr.  1,  1 (e  5,  3)  : ragione.  — laude.  — 1,2  havendo  voi  pisciato  in  tante 
neve.  — 2,  2 certe  potione.  - 2,  6 debilità  di  rene.  — 3,  3 le  carne  tirono.  — 4,  8 
infante.  — 4,  9 dua  noce.  — 5,  1 cinquecento  imagine.  — Macinghi-Strozzi:  morte. 
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parte'.  7,  8.  264,  1.  421,  7 eco.  — dote : 9,  2 (Purché  non  sia  dal 
sing.  metaplastico  ( dota  Cf.  8,  19.  99,  6 eco.).  — arte'.  13,  3.  14,  5. 
19,  33.  52,  1.  63,  5 ecc.  — ragione  : 30,  22.  110.  16.  1.22,  17.  143,  4, 

6.  199,  13,  28.  35.  207,  17.  251,  19.  305,  23.  378,  26  ecc.  — infor - 

mattone'.  34,  10.  — anchudine:  36,  4,  9.  — caluggine-.  37,  10.  — 
pace.  52,  9 fece  alcune  Pace  lavorate  di  mezo  rilievo.  — madre-.  52, 
14.  — professione'.  53,  8,  11.  50,  9.  153,  26.  198,  29.  — quistione:  51, 
8.  253,  14.  — lode-.  48,  38.  385,  24.  420,  20.  — sorte:  63,  2.  203,  23 

(cf.  il  sing.  : 64,  14  questa  sorte  di  mostri.  — 64,  15  di  questa  sorte.) 

— inmaginatione:  64,  2.  — passione:  73,  14.  — oratione:  81,  15.  194, 
36.  230,  5.  249,  16.  390,  16.  — chiave  : 89,  20.  204,  20,  34,  37.  208, 
32.  — occasione:  110,  19.  139,  23.  140,  28.  — inventione:  117,  32.  — 
legione:  126,  27.  — preparatione:  127,  7.  — voce : 127,  17.  233,  29.  — 
luce:  128,  10.  208,  10.  — necessitate:  142,  26.  — dimostratane : 145, 
17.  — dappocaggine:  173,  16.  — leggie:  173,  31.  199,  7,  27.  222,  19, 
21.  293,  38.  — corte:  180,  7.  — siepe:  189,  4,  31.  — prigione:  204, 

7,  10.  — operatione:  204,  42.  — botte:  209,  12.  — tribulatione:  210, 
28.  291,  13.  — congiontione  : 222,  30.  — immagine:  229,  15.  — prece: 
230,  29.  — governatrice:  249,  14.  — divotione:  251,  18.  — gente:  259, 
26.  363,  26.  379,  29.  — lite:  287,  33,  36.  — comare:  304,  4,  - nocie: 
309,  2.  — pelle:  311,  21.  — meretrice:  312,  1.  — provisione:  325,  31. 

— fornacie:  336,  5.  — virtute:  344,  26.  371,  21.  383,  8,  30.  — ancu- 
dine: 345,  28.  — notte:  361,  9.  — vernicie:  385,  9.  — carne:  413  23. 

— base:  309,  25.  316,  15.  (Ma  anche  sing.  basa , v.  sopra,  classe  I).  — 
rene  : 335,  7,  18  si  conforma  ai  suddetti  grazie  al  genere  e aU’influsso 
di  schiene , spalle  (cf.  352,  16).  — 

Al  sing.  s’ incontra  beffe  (=  beffa),  che  sarà  ricavato  da  beffe  plur.: 
355,  19  tanta  sua  beffe.  — 

Indeclinabili. 

§ 44.  Ad  essi  appartiene  mano:  le  mano  (lat.  manùs),  antico.  Nel 
Celi,  si  ritrova  una  volta:  62,  28  mettendogli  le  mano  al  corpo.  — Di 
solito  s’ha:  mani  e mane.  Dei  sost.  in  -ieri,  come  pure  dei  casi  la 
parte , le  parte  s’é  detto  più  sopra. 

Aggiunte. 

§ 45.  Non  è più  sentita  la  composizione  e quindi  va  trattato  come 
una  voce  sola:  144,  7 per  ordine  de’  caporioni  (=  capi  dei  rioni)  di 
Roma.  (cf.  144,  9). 

48,  6 alcuni  gentil  huomini  romani  !)  cf.  65,  1.  148,  21.  150,  7. 


9 Nel  manoscritto  si  legge  gentil  Intorni,  e non  è del  tutto  escluso  che 
si  tratti  d’un  plur.  analogico  regolare  da  gentiluomo.  — Invece  è sentita  ancora 
la  composizione  in  : 6,  quivi  è gran  gentili  huomini.  — 136,  5 quei  poveri 


Cf.  invece  il  plur.  invariato:  76,  35  Conosciuto  certi  di  loro,  dissi:  o 
scanna  p ane , se  voi  non  vi  levate  di  costi,... 

Infinito  sostantivato  : 24,  27  gli  pareva  che  io  havessi  fatto  un 
grande  acquistare  (—  gran  progressi).  — 42,  17  questi  dinari ...  fanno 
molto  più  bel  veder  che  li  tua.  — 51,  17  l’arte  mia,  quale  è quella  che 
m’à  mosso  a questo  tale  iscrivere.  — 63,  29  foglie  de  elera  et  di  vitalba 
com  bellissimi  giravi. 

Anche  le  altre  parti  del  discorso  si  possono  sostantivare:  54,  4 il 
'perché  si  era,  che...  (=:  motivo). 

Avverbi  sostantivati  : 45,  30  lasciate  passare  oggi,  et  domani  vi 
risponderò.  — 251,  25  sene  andorno  in  là  nel  drento  della  lor  casa. 

Numerali  sostantivati  : 257,  4 il  valore  d' un  dieci  scudi  in  circa. 
(Coll'articolo  indet.  assumono  valore  approssimativo). 

Espressioni  fraseologiche  , sostantivate  : 152,  9 chiesemi  la  bene  an- 
data (=  mancia.  Da  bene  -(-  andare). 


CAPITOLO  Vili.0 

Aggettivo. 

Genere. 

§ 46.  Resta  nella  classe  degli  aggettivi  in  -e  : 241,  19  triste 
(che  oggi,  nel  senso  di  « malvagio  »,  è passato  a tristo). 

Passaggio  dal  tipo  buono , - a al  tipo  grande  : 
lente  = lento  (per  infl.  dei  part.  pres.  in  - ente)  : 68,  16  a lente 
passo.  — 361,  3 con  lente  passo.1) 

male  — malo.  Metaplasmo  che  ha  luogo  di  preferenza  dav.  a vo- 
cale; anzi  forse  talvolta  si  dovrà  leggere  mal.  2) 

215,  3 male  aurio  (malaugurio).  — 337,  26  qualche-  male  ufi  fio 
(cf.  372,  31).  — 345,  42  male  homaccio.  — 398,  8 questo  male  li  uomo. 
male  f.  = mala:  224,  32  questa  male  usanza. 


gentili  huomini.  — 19,  1 veramente  valente  huomo.  — 18,  5 un  certo  galante 
huomo.  — 40,  15  quel  valente  huomo  Lucagniolo  (cf.  52,  6.  55,  10,  16.  59,  6. 
64,  31);  accanto  a valentuomo  : 64,  36.  65,  7.  — Ancora  più  fortemente  è sen- 
tita la  composizione  in:  55,  25  valenti  huomini  orefici.  — 91,  17  tuo  padre  è 
stato  così  virtuoso,  buono  et  dabbene  uomo.  — 134,  13  un  certo  galantissimo 
huomo  gioielliere.  (Quasi  superi,  di  galantuomo  agg.)  — 224,  30  alle  sachre 
sante  legge  (=  sacrosante).  — Cf.  Princ.  4,  4:  de’  malicontenti  (=  malcont.). 

Cf.  140,  12  il  quale  è oggi  in  Lione  grandissimo  ricco.  (Dalla  frase  : un 
gran  ricco). 

D Vivo  tuttora  a Firenze,  cf.  Parodi,  Bull.  117. 

2)  male  per  malo  è anche  senese,  cf.  ZRPh  10,  62.  — v.  anche  Parodi. 
Trist.  Ricc.  CLXV  : in  male  luogo. 
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Passaggio  dal  tipo  grande  al  tipo  buono,  -a: 
ribello'.  368,  8 [nota].  x) 

Riguardo  a bello , buono  e santo , si  osserva  una  certa  predilezione 
per  le  forme  non  apocopate. 1  2 * 4) 

bello  dav.  a voc.  : 39,  32  quel  bello  aspecto  ; dav.  a cons.  : 44,  7 
il  più  bello  figliuolo.  — 60,  24  al  suo  bello  viso.  — 110,  8 quel  mio 
bello  can  barbone. 

buono  dav.  a voc.:  22,  17  buono  aspecto.  — 6,  2 buono  baurio. 
— 348,  39  di  buono  essere;  dav.  a cons.:  14,  10  un  buono  sonatore.  — 
20,  17  buono  disegnatore.  — 146,  5 buono  fratello. 

santo  : 232,  34  quello  era  il  santo  Pietro.  (Ha  maggior  risalto  che: 
san  Pietro.).  — 396,  15  cavalieri  di  S.t0  Iacopo.  — 402,  21  le  bellis- 
sime porte  di  Santo  Giovanni. B) 

Formazione  del  plurale. 

§■47.  Riscontriamo  la  palatale  noi  femm.  plur.  ghrecie : 126,  5 
haveva  assai  buone  lettore  latine  et gìirecie  (Ma  anche:  126,  17  ghr eolie); 
la  postpalatale  in  : 422,  2 molto  domestichi  amici. 

Come  avemmo  l’occasione  di  constatare  per  i sostantivi,  così  anche 
gli  agg.  femm.  in  -e  fanno  di  preferenza  pure  -e  al  plur.,  e quest’uso 
è volgare: 

minore  : 5,  1 fabbriche  molto  minore  di  quelle  di  Roma. 
mendacie'.  7,  4 colle  mendacie  qualità. 
ardente'.  10,  32  ardente  fiamme. 

breve'.  19,  8 breve-  settimane,  cf.  100,  22.  204,  21.  259,  30.  327,  6. 
190,  15  brieve. 

grande'.  30,  24  Le  dispute  fumo  grande.  — 25,  5 grande  opere. 
23,  1 opere  belle  et  grande.  — 41,  2 pichole  e grande.  — cf.  48,  34. 
49,  2.  138,  28.  139,  19.  152,  21.  163,  6.  186,  33.  194,  20.  230,  23. 
247,  35.  261,  21.  271,  31,  37.  422,  5. 

quale'.  23,  27  cose...  le  quale,  cf.  30,  22.  49,  5.  50,  23.  63,  1. 
70,  2.  78,  38.  79,  7.  100,  27.  112,  10.  128.  35.  140,  25.  168,  5.  173,  12. 
180,  17.  187,  17.  197,  6.  204,  10.  247,  36.  281,  7.  343,  16. 
importante  : 23,  27  cose  importante, 
semplice'.  23,  10  quattro  sempice  parole. 


1)  S’aggiunga  qui  lo  scambio  di  suffisso  in  francioso,  allato  a francese. 
(cf.  il  tedesco  Franzose).  — i franciosi:  119,  9.  192,  8.  289,  22.  320,  15.  — alla 
franciosa:  275,  33  (cf.  193,  1).  — franciosi  : 285,  30  (cf.  344,  2 certi  Todeschi 
et  Franciosi).  — 194,  15  da  quel  francioso  bestiale  (cf.  193,  1.  299,  20).  — Ma 
spesso  : franzese,  p.  e.  192,  13,  27,  29.  193,  15.  288,  26  ecc.  — Si  noti  : 200, 
29.  203,  21  luteriano  (=  luterano). 

2)  Il  Parodi  lo  ritiene  liso  ortografico,  v.  Trist.  Ricc.  CLXI.  — Cf.  anche: 

19,  10  nissuno  aiuto  — 20,  8 nessuno  albere. 

4)  Cf.  Novella  del  Grasso  legnatolo  : in  sulla  piazza  di  Santo  Giovanni. 
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dbundante  : 34,  7 con  le  fatiche  sua  molto  a blindante . 
tale\  40,  29  tale  opere,  cf.  204,  31,  42.  205,  11  ecc.  E cotale : 
271,  31. 

cortese:  42,  1 cortese  parole.  — notabile:  54,  23  cose  notabile.  — 
simile:  55,  5 figure  tte  simile,  cf.  287,  19.  — maggiore:  60,  12  mag- 
giore risa.  — femminile:  60,  22  quelle  veste  femminile.  — grave:  62, 
8 parole  grave.  — istabile : 63,  21.  — dificile:  64,  31.  208,  13.  — mi- 
rabile 67,  17.  226,  20.  — pungente : 69,  4.  — frequente:  81,  15.  240,  9. 

— inestimabile:  83,  30.  125,  33.  141,  18.  157,  25.  163,  30  ecc.  — jjo- 
pulare:  88,  14.  — cortese:  134,  26.  197,  26.  — piacevole’.  177,  1.  — 
amorevole:  198,  10.  — sottile:  205,  41.  — dispiacevole:  223,  33.  — 
migliore:  267,  14.  — felice:  316,  28.  — debile:  325,  14.  — frainzese 
325,  25.  — capace:  336,  4.  — favorevole:  369,  28.  — Duchale : 382,  29. 

— inferiore  : 399,  10.  l) 2 3) 

Un  po’  più  raro  è il  pi.  femm.  in  - i.  Esempi  : 
le  quali:  52,  13,  29.  54,  18.  129,  10.  152,  29.  186,  23.  229,  15. 
— - (vescichette)  grandi:  117,  10.  — piacevoli:  261,  24  piacevoli  e di- 
verse. cose  (Dissimilazione).  — tali:  303,  21. 

Comparazione. s) 

§ 48.  11  comparativo  organico  maggiore  è usato  dal  Celi,  anche  in 
senso  non  traslato4)5):  49,  10  mi  dette  da  fare  un  vaso  grande,  maggior 
che  quello  del  Salamancha. 

Notevoli  gli  esempi  meglio  e peggio  (=  migliore  e peggiore ),  i 
quali  risalgono  verosimilmente  al  lat.  melior  e pejor  ed,  essendo  stati 
confusi  coll’  avverbio,  restarono  invariabili.  6) 
meglio  : 

31,  13  nota:  un  conserto  di  quattro  cornetti,  il  più  unito  et  meglio 
che  si  sentissi  mai  a quel  tempo.  — 27,  16  mi  fu  dato  vanto  del  meglio 
giovane  di  quella  arte.  — 59,  3 li  meglio  che  fussino  in  Roma.  — 178, 
24  questo  diamante  è meglio  damila  ducati,  che  con  la  tinta  di  Miliano. 


1)  Nei  Tratt.  il  plur.  in  - e è molto  più  raro.  Es.  p.  38  recto  : delle  dette 
seste  immobile.  — l’ altro  paio  di  seste  mobile.  — p.  35  verso  : Debbesi  hauere 
delle  dette  Imbracciatoie  di  più  sorti,  cioè  grade,  mezzane,  & piccole.  — 40 
recto:  grande,  ò piccole.  — p.  55  verso:  migliore.  — cf.  Mandi*.  1,  1:  le  guerre 
in  Italia,  le  quale....  — 3,  Ih  terribile,  insopportabile.  — Savonarola:  grande 
squadre. 

2)  violente  (43,  35  dalle  vostre  violente  mane)  può  venir  da  violento,  - a. 

3)  v.  Monaci  § 443  sgg. 

4)  cf.  Mandi*.  1,  3 Quanto  è egli  maggiore  che  Arno?  — 4,  8 Io  paio 
maggiore,  più  giovane,  più  scharzo. 

5)  Talora  s’usa  invece  di  maggiore:  più.  3,  4 assai  più  opera.  — 398,  13 
et  avrei  auto  quel  più  premio. 

6)  cf.  M.-L.  e B.-B.  § 178.  — Cinonio  III,  145. 
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— 297,  22  e son  fiorentino  come  lui,  de’  Miccieri,  molto  meglio  casata 
che  non  sono  i sua  Cellini.  — 352,  1 con  el  meglio  modo  che  io  seppi. 

— 382,  35  con  quelle  meglio  cerimonie  che  io  sapevo  fare  al  mondo.  l) 

Con  senso  già  quasi  avverbiale:  40,  10  l'opera  sarebbe  meglio  an- 
chora  la  metà,  che  il  modello.  — 6,  4 et  tanto  meglio  gli  voleva  (c. 
tanto  più  gli  voleva  bene,  l’amava;  tanto  maggior  bene  gli  voleva). 

peggio  : 

138,  31  un’altra  orationcina  peggio  di  quella. 

Similmente  é usato  l’avv.  manco  in  luogo  del  comparativo  minore: 
34,  3 pensando  che  sia  manclio  errore  che  dare  un  pugno.  — 40,  21 
in  esse  opere  tali  era  non  mancho  honore  che... 

Nota.  Il  superlativo  non  dà'  luogo  ad  osservazioni  d'ordine  morfo- 
logico. A proposito  dei  casi. summenzionati  meglio , peggio  e manco , vanno 
rilevati  altri  avverbi  aggettivati,  suscettivi  di  comparazione  : 

assai  : 49,  16  mi  dava  assaissimo  guadagno.  — 53,  20  assaissimi 
colombi.  — Cf.  16,  27  ne  cavavo  assai  piacere.  — 17,  9 v*  era  assai 
sua  parenti  (cf.  75,  26.  85,  13.  86,  22,  24.  94,  34,  193,  12.  302,  28. 
312,  13).  — 107,  16  trovò  assai  lavoretti  d’oro  e d’argento.  — 163,  33 
era  comparsi  huomini  di  grande  importanza  et  assai  (=  molti).  — 169, 
7 Essendo  assai  insieme  ragunati.  — 171,  6 mi  pigliavo  assai  piaceri.  2) 

— Così  assai  bene  — moltissimi,  -e:  171,  23  io  havevo  amazato  col 
mio  scoppietto  del’  anitre  e del'oche  assai  bene.  — tutto  bene  — estre- 
mamente buono  ecc.  : 352,  24  se  bene  le  cose  sono  in  sopralativo  grado 
tutto  bene. 

Anche  i sostantivi  possono  essere  aggettivati  e quindi  diventare 
suscettibili  di  comparazione:  85,  24  riscontrai  un  mio  amicissimo  (amico 
intimo).  — (cf.  87,  29  un  certo  dipintore  molto  amico  di  Michelagniolo). 

— 126,  17  Vincentio  Remoli  mio  amicissimo.  — 163,  4 quel  gran  vir- 
tuoso di  Mr  Benedetto,  e mio'  amicissimo.  — 137,  17  misser  Pier  Car- 
nesechi  favoritissimo  del  papa.  — 371,  21  il  più  hamatore  delle  vir- 
tute.  Ecc. 

Superlativo  d'un  vero  sost.  : 354,  22  io  dicevo  il  verissimo  (—  as- 
solutamente la  verità).  — Da  notare  il  costrutto:  373,  38  per  essere 
molto  mia  professione.  (Perchè  è mia  professione  equivale  a « è profes- 
sione a me  familiare»). 

Il  Celi.,  di  natura  espansiva  ed  iperbolica  com'era,  amava  anche 
assai  il  superi,  (pleonastico)  d’  aggettivi  che  aveano  già  di  per  sé  senso 
superlativo  : 

11,  16  arpe  bellissime  et  eccellentissime.  — 27,  2 Fra  Filippo  ec- 
cellentissimo pittore.  — 39,  1 dello  eccellentissimo  Raffaello.  — 52,  5 


9 cf.  Zuccagni-Orl.  1286  : Accomoda  poi  attorno  alla  tavola  le  nmjlio 
seggiole. 

2)  v.  Meyer-Ltibke,  Sintassi  § 140. 
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eccellentissimo  valente  huono.  (cf.  8)3,  28).  — 25,  13  del  divinissimo 
Michelagniolo.  — 21,  26  maravigliosissimo.  — 52,  19  le  maravigliosis-- 
sime  opere  sue. *) 

Per  lo  stesso  motivo  s’ama  di  premettere  pleonasticamente  a un 
superlativo  molto , troppo , e s’usa  talora  perfino  il  comparativo  d'  un  su 
periati vo. 2) 

Esempi:  52,  21  esercitio  molto  dificilissimo.  — 107,  4 una  gio- 
vane di  molta  bellissima  forma.  — 116,  19  un  gran  gentil’  duomo.... 
molto  virtuosissimo.  — 214,  30  molto  eccellentissimo  cerusico. 

Comparat.  del  superi.  : 403,  24-25  questo  ancor  molto  più  bellissimo 
marmo  8). 

Con  troppo:  217,  30  uomo  troppo  aldacissimo. 4) 

Cf.  tanto:  65,  9 mi  mandorno  apresso  un  tanto  liberalissimo  pre- 
sente, che...  - 82,  31  mio  fratello  tanto  valorosissimo.  — 232,  16  duoi 
angeli  bellissimi  tanto , quanto  lo  inmaginare  non  arriva.  — 341,  20-21 
essendo  maiordomo  tanto  grandissimo  suo  amico.  — 367,  33  il  quale 
mi  fede  una  tanto  gratissima  accoglienza,  quanto  inmaginar  si  possa  al 
mondo. 5) 


')  Cf.  anche  per  gli  averbi  : 90,  20  molto  strasordinariamente  si  rallegrò.  — 
Si  potrebbe  rammentare  ancora  : 30,  20  Questo  era  il  primo  pili  eccellente  ore- 
fice di  Roma.  — 38,  3 da  piccol  fancciulletto.  — 40,  5 un  picholo  modellino  di 
cera.  — 56,  20  pichola  operetta.  — 63,  14  certi  picholi  pugnialettì.  — 380,  10-11 
piccole  statuette.  — 380,  16  piccol  martellino.  — 381,  22-23  queste  piccole  figu- 
rine. — 415,  24  il  piccol  modellino. 

2)  v.  Vossler,  p.  424,  445.  — Monaci  § 444. 

3)  cf.  Parodi,  Trist.  Ricc.  CLXVI  : tanto  cortesissimo,  tanto  bellissimi  ca- 
peggi. — L.  B.  Alberti  : bene  costumatissima.  — Palmieri  : Nulla  opera  fra  gli 
uomini  può  essere  più  ottima  che  prò  vedere  alla  salute  della  patria. 

4)  Cf.  Giambullari  : a vituperio  troppo  eccessivo.  — Alberti  : la  qual  cosa 
suol  essere  a voi  vecchi  troppa  suprema  letizia. 

5)  Bell’esempio  di  parlare  affettivo:  grata  accoglienza  rinforzato1)  dal 
superi.,  2)  da  tanto  — quanto, 3)  da  al  mondo.  — Cf.  Alberti  : acquistino  in  sè 
tanto  grandissimo  contentamento,  quanto....  — idem:  quelli  edificj  superbi  e 
tanto  ornatissimi. 

Del  resto,  quest’uso  è antico.  Cf.  Corticelli,  p.  11:  «È  però  da  notarsi 
che  presso  di  noi,  come  presso  i Latini,  i superlativi  non  si  prendono  con 
tanto  rigore,  che  non  possano  ricevere  determinazione,  od  accrescimento.  In 
Cicerone  troviamo  : multo  jucundissimus,  longe  eruditissimi is,  res  tam  maxime 
necessaria.  &c.  Presso  i nostri  antichi  troviamo.  Nov.  ant.  43.  Vide  V ombra 
.san  molto  bellissima.  Bocc.  g.  6.  n.  10  Niuna  scienza  avendo,  sì  ottimo  parla- 
tore, e pronto  era  che  &c.  Filoc.  1.  7.  n.  454.  Appresso  i quali  Biancofiore  ve- 
niva tanto  bellissima,  che  ogni  comparazione  ci  saria  scarsa.  Ed  altri  esempli 
ancora  ci  sono:  ma  tal  maniera  oggi  non  s’userebbe». 

E il  Salviati  scrive  (Opere,  IV,  26-27):  «Superlativo  ancora,  così  ne’  nomi, 
come  negli  avverbi,  in  simil  guisa,  che  del  comparativo  abbiam  detto,  e in 
breve,  come  se  positivi  fossero,  nè  più  nè  meno,  cioè  col  sì,  e col  così,  e col 
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Il  superlativo  può  essere  perifrasato  in  diverse  maniere 
Con  bene,  assai  bene , molto  bene  !)  e sim.  : 40,  34  un  vaso  assai 
ben  grande.  — 103,  21  una  cassa  molto  ben  grave. 

A mezzo  di  diverse  espressioni  avverbiali: 

al  possibile  (=  quanto  mai,  estremamente):  39,  7 questa  donna 
era  gentile  al  possibile  et  oltramodo  bella.* 2 3) 

ogni  cosa*)  (=  a ogni  modo,  in  ogni  cosa,  completamente,  perfet- 
tamente, pienamente,  compiutamente):  151,  35  Avemmo  di  buono  bellis- 
simi lecti,  nuovi  ogni  cosa , e veramente  puliti  (—  d’ogni  cosa,  c*.  con 
biancheria  fresca).  4) 

Mediante  la  reduplicazione:  5 *) 

56,  30  la  quali  (e.  servici na)  era  nuova  nuova. 

Coll’aggiunta  d’un  altro  aggettivo: 

256,  16  ma  era  superbo,  e per  la  malattia  superbo  insopportabile. 
— 383,  9 mi  contraposi  con  molte  infinite  ragioni. 

Cito  anche  l’espressione  aggettivale  al  mondo,  che  rinforza  una 
negazione:  fi) 

36,  11  non  ci  facemmo  un  male  al  mondo.  (Si  dovrà  partire  da 
frasi  come  «non  c-’è  nessuno  al  mondo»  — .in  tutto  il  mondo,  cioè: 
proprio  nessuno).  — 42,  11  senza  un  romore  al  mondo.  — 67,  9 di  lei 
io  non  ò un  pensiero  al  mondo.  — 68,  33  lei  non  ha  una  colpa  al 
mondo.  — 98,  2 non  gli  darebbe  una  noia  al  mondo.  — 99,  8 sanza 
un  proposito  al  mondo.  — 122,  32  Le  vostre  minaccie  non  mi  fanno 
una  paura  al  mondo.  — 417,  37  non  mi  rispose  nulla  al  mondo.  7)  — 


molto,  e col  tanto,  e col  troppo,  e altri  di  cotal  fatta,  e quel  che  più  nuovo 
potrà  parere,  con  esso  pia,  è quasi  si  può  dir,  proprio  della  toscana  lingua». 
(Seguono  esempi  del  Trecento).  - Anche  nei  Tratt.  si  trova,  a p.  56  recto  : 
essendo  sì  estrema  la  sua  durezza. 

9 Con  avverbi  : 16,  26  bene  spesso  lo-contentavo  (cf.  54,  18). 

2)  cf.  il  superi,  dell’avv.:  380,  30  eglino  lavoravano  poco  alpossibile. 

3)  cf.  anche  Vossler,  p.  434. 

4)  cf.  166,  3 per  farmi  male  eia  m’à  fatto  tanto  bene,  che  tu  non  hai 
mai  potuto  con  tutte  le  tue  fatiche  far  nulla  di  quel  che  l’à  fatto  ogni  cosa. 
— cf.  Zucc.-Orl.,  p.  276:  stamani  qu and’  i’  mi  son  levato  era  ogni  cosa  sereno. 

5)  v.  Vossler,  p.  444,  445.  — Corticelli,  p.  Il  (Esempi  antichi).  Cf.  il  su- 
peri. dell’ avv.  : 117,  8 di  poi  (c.  il  morbo)  mi  coperse  tutto  tutto  a un  tratto.  — 
410,  3 mi  cominciai  mezzo  mezzo  a vergogniare.  — 131,  2i  Benvenuto  adesso 
adesso  à hamazato  Tubbia.  — 397,  7 con  questo  adesso  adesso  mi  vogl’  ir  con 
dio.  — 229,  30  presto  presto  ricorri  a Dio  con  le  tue  solite  oratione,  e grida 
forte  forte.  — Il  Firenzuola  scrive  : un  poco  poco  di  curvatura. 

c)  v.  Vossler,  p.  444.  — cf.  il  francese  : pas  le  moins  du  monde. 

7)  al  mondo  rinforza  la  negazione  avverbiale:  97,  18  io  non  lo  dimostravo 
(c.  il  desiderio)  niente  al  mondo  (cf.  266,  6.  267,  11). 
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CAPITOLO  IX.0 

Avverbio. 

§ 49.  L’avverbio  non  dà  campo  a molte  osservazioni  morfologiche. 
E da  rammentare  il  tipo  dell’avv.  in  -o  (cf.  dopo , testesso , dentro,  in- 
dietro, molto , tanto,  spesso , soprattutto  ecc.): 

massimo  =~  massimamente:  25,  8 haveva  più  aria  di  gran  soldato 
che  di  scultore,  maximo  a’  sua  mirabili  gesti.  — 43,  18  massimo  agli 
huomini  collorosi.  — Cf.  61,  40.  128.  23.  144,  31.  191,  5.  205,  3. 
289,  18.  — 

ispresso,  espresso  = espressamente,  chiaramente:  145,  16  cogno- 
sciuto  ispresso  per  le  sue  dimostratione  che  lui  aveva  voluntà  di  farmi 
dispiacere,...  — 222,  28  ^ qual  si  vede  ispresso  esser  potentia  delle  stelle. 
— 355,  27  io  ti  dico  espresso , che...  — 287,  17  si  vede  espresso  che 
lui  à gran  voluntà  di  fare. 

Si  noti  anche  grandissimo  — grandissimamente:  336,  3 lui  mi 
disse  che  gli  sarebbe  stato  grandissimo  appiacere  che  io  mi  fussi  acco- 
modato  a lavorare  in  palazo. 

ginochioni,  inginoehione l)  — in  ginocchio  : 36,  25  ginocchioni  si 
buttò  in  terra.  — 35,  20  gittatisi  inginoehione  in  terra. 

a saltaoehione  — a saltelloni:  173,  2 veniva  assaltaehione  in  sun 
una  sua  mulettaccia. 

barcollone  — barcullone,  barculloni,  barcollando:  188,  10  avvenne 
che  per  e’  cattivi  passi  quel  cavallo  isdrucciolò  e andò  tanto  barchollone , 
non  si  potendo  aiutare,  che  percosse  in  sula  punta  della  zagaglia  di  quel 
ribaldo  di  quel  corriere. 

CAPITOLO  X.° 

PRONOME 

a)  Pronome  personale  -). 

I.  persona. 

§ 50.  Si  nota  di  frequente  la  forma  atona  e’  o i\ 

e’:  33,  27  e}  dissi,  che...  — 57,  19  e’  gli  dissi  (cf.  199,  32  ecc.). 

i':  58,  12  i’  vengo  a...  — 78,  35  s' i’  havessi  a dire.  — 97,  19 
che  i’  gli  facevo  maravigliare.  — 105,  7 i’  non  sapevo  che...  — 115,  6 


9 v.  Romania,  33,  -230-238.  - ZRPh  29,  245-246  ; 30,  304  sg.  e 581-583. 

— Secondo  il  Meyer-Liibke  (Gramm.  cl.  roman.  Spr.  II,  §§  456  e 621)  - onem 
come  - one  e pi.  - oni  ha  la  funzione  d’  individualizzare  persone  e situazioni. 

— Il  Pieri  parte  da  pedone  e sim.,  cioè  dai  «nomen  agentis»:  andar  pedone, 

— i e girellone.  Poi  per  analogia  carpone , sdraione  e ginocchione. 

2)  v.  Monaci  § 447  sgg. 
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che  i*  gniene  doverrei  portare.  — cf.  126,  12.  183,  32.  233,  19,  30  ecc. 1). 

me  = mi  (dat.  e accus.  atono):  82,  18  scudi...  li  quali...  io  me 
havevo  guadagniati.  — 116,  17  Di  po’  me  domandò...  — 208,  9 di 
modo  che  me  haveva  istracco  (=  stancato),  che  io  non  potevo  più.  — 
213,  28  Subito  costui  mi  prese,  e volentieri  mesi  misse  adosso.  — 289, 
21  di  poi  ine  volevo  ritornare  in  Italia. 

meco  = con  me:  81,  36  scusandosi  meco  che...  — cf.  85,  2 ecc. 2 3). 

La  II  persona  non  dà  materia  ad  osservazioni. 

III.  persona. 

§51.  Maschile  singolare  : 

e’à)  =:  esso,  egli  (atouo):  11,  18  d’avorio  e’  fu  il  primo  che  lavo- 
rassi bene.  — 21,  33  perchè  e’  mi  lasciassi  fare.  — 67,  11  se  mai  e* 

le  parlassi...  — 67,  13  e ’ roppe  il  collo.  — 67,  16  si  cognosceva  eh’  e’ 
s’era  dato...  alla  scelleratezza.  — 74,  33  in  su  la  quale  e’  messe  su  una 
buona  menata  di  assentio.  — 74,  16  montato  che  e’  fu...  cf.  82,  16.  91, 
29,  32.  93,  1.  94,  4.  106,  14.  122,*  8.  126,  22.  138,  35.  166,  14.  201, 
5.  203,  28.  388,  3.  390,  10.  391,  12,  20  ecc.4 5)  — Usato  pleonastica- 
mente: 201,  24  II  papa...  e’  rispose...  — Con  reduplicazione  pleonastica: 
143,  14  so  quanta  ragione  e 1 gli  à.  — 166,  14  se  e’  ne  beeva  più  un 
fiasco,  ó gli  era  subito  guarito. 

gli  = egli,  esso,  specialmente  dav.  a vocale,  ed  anche  come  sog- 
getto impersonale:  11,  2 avedutosi  di  quel  che  gli  Q ra  (c.  l’ animaletto). 

— 17,  15  quello  che  gli  aveva  fatto.  — 22,  3 et  che  gli  era  di  neces- 

sità... che...  — 24,  16  in  mentre  che  ’gli  mi  ragionava.  (Però  può  leg- 
gersi ch'egli'0);,  cf.  107,  17  le  gioie  che  gli  aveva  vedute).  — 42,  34 
tenendo  lui  in  coccetto  di  villano  come  gli  era.  — 68,  5 gli  era  in  su- 
nun  cavaletto.  — 68,  36  Gli  era  uno  stellato,...  — 70,  38  gli  era  male. 

— 72,  12  gli  è forza  fare.  — 77,  30  gli  era  bene...  — 87,  12  et  perché 
gli  era  molto  bello  di  corpo  e di  presenza,...  — 90,  7 domandatomi 
quant’  egli  era  che  io  ero  giunto,  gli  dissi  che  gli  era  circa  quindici 
giorni.  — 92,  22  perché  gli  era  venuto  a Roma  un  certo  Micheletto. 


9 cf.  Cinonio,  II,  429-430.  — Macinghi-Strozzi  : come  i’  credo.  — Robbia  : 
F ho  bisogno.  — v.  Monaci  § 447-451. 

2)  meco,  teco,  seco  sono  spesso  preceduti  pleonasticamente  da  con  : 70,  6 
con  esso  meco.  — cf.  125,  14,  139,  26.  200,  2.  263,  18.  265,  10.  — con  esso  teco  : 
379,  12.  — con  seco:  223,  14  (=  con  lui).  — Combinazione  di  me  lo  con  ne  : 39, 
26  disse  che  io  menelo  portassi  (=  me  lo  portassi,  c.  il  giglio,  via  di  lì).  -- 
Pel  tipo  con  meco  cf.  Benedetto  Fiorentino,  p.  152-154.  — Cinonio,  II,  221.  Ili, 
135-136. 

3)  et.  Cinonio,  II,  187-188  e anche  sgg.  — v.  Monaci  § 457  sgg. 

4)  In  principio  di  frase  : 10,  9 e’  sia  il  Benvenuto. 

5)  cf.  37,  22  vedete  voi,  Antonio,  ch’egli  era  idio  quello  che... 
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Altri  esempi:  93,  8.  95,  29.  108,  12.  109,  24.  116,  16.  125,  10. 
128,  3.  136,  32.  162,  9.  202,  19.  205,  17.  287,  11.  387,  17.  405,  26. 
407,  7 ecc.1 2 3  4). 

Anche  egli  (so gg.  impers.):  3,  18  perchè  egli  è di  necessità  vivere... 

— 21,  6 egli  è podio  tempo  che...  — 47,  38  assassinas’  egli  a questo 
modo  le  case...?  (cf.  62,  15,  16.  90,  6.  — 85,  15  elli).  — 135,  23  ha 
stat 'egli  quello  che  io  t’ho  offerto  — 163,  12  se  gli  è morto,  a me 
duol  egli  piu  che  atte.  (Può  essere  anche  sogg.  personale).  — 196,  13 
se  per  caso  egli  è il  contrario.  — 300,  29  apena  sarà  egli  giorno,  che 
lei  verrà... 2). 

esso,  essa  (di  persone)  anche  negli  obliqui:  99,  11  la  madre  d 'essa 
(=  di  lei)3). 

egli  ecc.  = esso  (di  cose)4):  39,  29  salvami  questo  oro  vechio  in 
che  legato  egli  (c.  il  giglio)  è ora.  — 47,  21  prima  che  egli  (c.  il  vaso) 
esca  di  questa  bottegha.  — 107,  12  in  queste  tali  occasioni  de  1' opere 
della  carne  egli  (c.  il  sonno)  alcune  volte  si  fa  gravissimo  e profondo. 

— Cf.  il  femminile  : 55,  5 alcune  figurette  simile  allei  fatte  bene  (c. 
alla  testa  di  Giove). 

egli,  esso  per  lui  dopo  ancora  (dov’  oggi  si  preferisce  la  forma 
tonica,  cf.  anche  lui):  10,  23  Mio  padre,  che  anchora  egli  era  in  casa. 

— 87,  21  che  anchora  esso  ne  faccia  un  poco  di  modellino. 

è ' da  ei  — esso,  come  soggetto  impers.,  poi  anche  con  verbi  al 
plur.5):  7,  12  e portava  pericolo  che...  — 10,  8 lo  domandavano,  come 
e’  si  gli  aveva  a por  nome  (cf.  19,  35.  26,  2).  — 46,  6 K mi  pareva... 
che...  — 76,  26  e sarebbe  bene  amazare  quel  bonbardieri  (cf.  82,  26). 

— 86,  4 e se  e non  fussi  stato  alla  presenza  il  mio  fratello,...  — [91, 
38  perché  e le  son  cose...  di  poca  virtù.  — Falsa  grafia  per  elle  o le; 
pron.  tose,  perché  Ile].  — 108,  6 e’  non  ci  è mal  nessuno.  — 113,  8 
e ’ none  sta  bene  essere  cosi  superbo.  — 115,  25  se  e’  non  fussi  per 
honor  di  mondo.  — cf.  116,  15,  138,  36.  149,  17.  152,  8.  171,  15.  173, 
18,  20.  174,  29.  186,  31.  187,  18.  189,  4.  199,  23,  30.  204,  5.  216,  27. 
235,  10.  343,  4.  344,  40.  345,  37.  387,  13.  388,  9.  389,  18.  390,  1,  31. 
398,  20.  399,  3.  400,  5 ecc.6). 

ei  = egli  (personale)  : 384,  21  ei  fecie  una  gran  bravata.  — 385, 
4 et  ei  na  detto  bene.  — cf.  386,  10,  19.  387,  9.  388,  1.  391,  12. 
392,  27.  396,  3,  14,  24.  397,  13,  20.  405,,  19  (di  cosa). 


1)  cf.  Mandr.  4,  9 : & sai  se  li  importa  non  essere  conosciuto  alla  favella. 

2)  cf.  Mandr.  1,  1 : Egli  è così. 

3)  Per  l’uso  di  esso,  essa,  lui  ecc.  v.  Aline  Furtmiiller,  Zur  Syntax  der 
ital.  Personalprononima,  ZRPh  33,  146-186. 

4)  v.  Meyer-Liibke,  Sintassi  § 70. 

5)  v.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 337.  # 

6)  cf.  Mandr.  1,  1:  ma  e’  non  importa  che  tu  lo  intenda.  — E’  non  è 
mai  alcuna  cosa  sì  desperata,  che  non... 


ei  = impersonale  : 353,  2 più  di  cento  sonettacci  ei  mi  fu  fatti. 
— 353,  5 la  sua  sacrestia,  dove  ei  si  vidde  tante  belle  figure.  — 385, 
18  ei  si  levò  un  grido  tanto  smisurato.  — 388,  16  io  mi  cominciai 
arraccomandare  loro,  che  di  gratia  d’accordo  ei  s’  uscissi  di  piazza.  — 
420,  10  ei  mi  parve  che... 

gli  (da  egli)  dav.  a voc.  : 10,  20  gli  era  uno  scarpione. 

lui  usato  familiarmente  per  egli:1) 

8,  15  tanto  li  piacque,  che  Wui  la  chiese  per  moglie.  — 5,  12 
innel  luogo  che  lui  aveva  li  ditti  sua  alloggiamenti.  — 10,  12  e lui 
passava  li  cento  anni.  — 11,  5 Lui  piacevolmente  rachetatomi,,..  — 20, 
26  che  lui  haveva  nella  via  dello  Studio...  — 20,  28  sopra  una  volta 
che  lui  faceva  fare.  — 51,  8 Per  la  qual  cosa  lui  lietamente  subito 
mi  disse...  — 49,  25  II  papa  volse  che  lui  restassi  al  suo  servitio.  — 
56,  2 quelli  (c.  vasetti)  lui  li  haveva  hauti  da...  cf.  56,  3.  57,  11,  20,  29. 
58,  27.  60,  23.  61,  13.  62,  5.  66,  27.  67,  5,  6,  10.  70,  33.  88,  32  ecc. 

Dopo  il  quale:  215, 19-20  il  quale  (c.  papa),  innanzi  che  e’  lasciassi 
lor  dir  nulla,  lui  disse  : io  so  tutto  quel  che  voi  volete  da  me. 

el  equivale  forse  a «elio,  egli,  quello»  in:  373,  36  saputo  el  non- 
nessere  di  v.a  e.a  j.  (=  saputo  che  quello,  c.  vezzo,  non  è di...).2) 

Si  noti  ancora  la  combinazione  sunesso  ecc.  ==  su  esso:  43,  3 in 
sunesse  (c.  credenze).  — 132,  12  montai  in  sunesso  (c.  cavallo).8) 

Dativo  maschile: 

li  4)  — gli,  a lui:  7,  17  li  comperorno  una  casetta  (c.  a Christo- 
fano).  (cf.  7,  18).  — 8,  14  tanto  li  (c.  a Giovanni)  piacque,  che...  — 


’)  v.  ZRPh  33,  180-186.  — cf.  Manni,  p.  22  nota  (del  P.  Innocenzio  del 
Santissimo  Rosario):  «Ciò,  che  dell’uso  del  pronome  Egli  principalmente  è da 
notarsi,  è,  che  il  dir  lui  in  caso  retto  in  vece  di  egli,  benché  s’ oda  tuttodì  ne’ 
discorsi  famigliari,  è manifesto  error  di  lingua  contro  la  sopraddetta  declinazione. 
Si  trovano  in  contrario  esempli  de’  moderni,  come  del  Firenzuola,  e del  Bur- 
chiello, i quali,  dice  il  Vocabolario,  in  ciò  scrissero  sregolatamente»,  cf.  pure 
ivi  p.  93  sgg.  - Cinonio  III,  89.  — Corticelli,  p.  34.  — Similnfente  è usato, 
al  plur.,  loro  per  essi : 9,  27  sapeva  che  loro  l’aspettavano  femmina.  — 10,  14 
loro  non  l’avevano  veduto.  — 12,  6 gli  parve  che  loro  gli  facessimo  un  gran 
dispiacere.  — 32,  13  le  ruberie  che  loro  mi  havevano  usate.  — 48,  11  perché 
loro  eran  venuti  a fare...  — Cf.  65,  4.  75,  24.  79,  11.  362,  31  ecc.  — Su  loro  il 
Cinonio  scrive  (III,  85)  : « Di  loro  nel  caso  retto  si  trovano  non  pochi  esempi 
anche  negli  scrittori  approvati  di  verso  e di  prosa.  Ma  l’uso  generale  degli  ot- 
timi libri,  e il  consenso  di  tutti  i più  solenni  grammatici,  si  accordano  nel  ri- 
guardarlo come  errore  da  fuggirsi  nello  stile  corretto ». 

2)  Cf.  l’antico  articolo  senese  elio,  ella.  v.  Parodi,  Bull.  123.  — Cinonic^ 
II,  194  sgg.  W 

8 ) Il  Parodi  (Romania,  18,  607)  io  crede  sorto  da  su  in  e ritiene  l’odierno 
sur  dissimilato  da  sun  dav.  ad  un,  come  cor  nel  nesso  con  un.  — Cf.  135,  37 
salito  in sun  un  paleaccio.  — 136,  18  in  sun  un  mio  bel  cavaletto.  — Ma:  140, 
25  arrivati  in  su  una  chrociata  di  strade. 

4)  Cf.  Cinonio  III,  58. 
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14,  4 insegnai.  — 30,  11  far  li  torto.  — 28,  19  li  disse.  — 42,  36  li 
dissi.  — 45,  20  tanto  meglio  li  voglio.  — 47,  6 li  promettessi  tutto  il 
premio.  — 47,  4 parendo/z  di  aver  molto  mal  fatto.  — Cf.  48,  32.  49, 
8,  19.  60,  27.  61,  5.  64,  29.  66,  12,  13.  71,  18.  72,  7.  114,  18.  128, 
35.  134,  25.  141,  2.  163,  13.  283,  12  ecc.  — li  per  gli  dav.  a vocale 
per  incuria  grafica:  20,  15  li  haveva  fatto,  ecc. 

Del  tipo  glielo  il  Celi,  offre  diverse  varianti  interessanti.  l) 

gnelo  — glielo  : 368,  2.  369,  2. 

gnele  2)  = 1)  gliele:  239,  17.  382,  24.  392,  28.  - 2)  glielo:  357, 
24.  — 3)  gliene:  394,  9.  402,  26.  404,  6.  405,  2. 

gliene  ==  1)  gliela,  glielo:  47,  18.  253,  24.  271,  6,  20.  — 2) 
gliele:  168,  12. 

gliele  — 1)  gliene  o glielo:  370,  5.  — 2)  glieli3)  (Assim.):  255, 
11.  370,  20. 

Frequentissimo  poi  è gnene  usato  promiscuamente  per  «gliene, 
glielo,  gliela,  glieli,  gliele»,  ricavato  da  gliene  per  assim.  e poi  gene- 
ralizzato. 4) 

21,  10  Io  gnene  diedi  (c.  elemosina).  — 21,  33  ché  tor  gnene  vo- 
levo (c.  i panni).  — 42,  24  quelli  che  gnene  (c.  l'arte)  havevano  inse- 
gnata. — 42,  32  presto  gnene  (=  glielo)  faria  vedere.  — 46,  18  io  mi 
penti’  d’haver gnene  mostro  (=  doverglielo  mostrato,  c.  il  lavoro).  — 
47,  24  se  io  gnene  davo  (c.  il  vaso).  — 56,  6 non  gli  parrebbe  grave  a 
dar gnene  (==  dargliela,  c.  qualunque  cosa),  purché  quelli  (c.  vasetti) 
gnene  (—  glieli)  lasciassi.  — 87,  15  gnene  (=  gliene)  facessi  un  poco 
di  disegno.  — 91,  28  gnene  dava  intera  autorità.  — 91,  33  gli  dissi 
che  non  gnene  ‘(=  glielo)  volevo  dire.  — 95,  28  aggiugnendo$oi£W£ 
(===  gliene)  una  maggiore  (c.  impresa).  — 112,  18  essendo  vacato  un 
Frate  del  Piombo,  una  sera  io  gnene  (=  glielo,  c.  il  posto  di  Fr.  del  P.) 

chiesi.  — Cf.  113,  8.  115,  6.  121,  3.  123,  17.  125,  14.  134,  36.  135, 

15.  152,  21.  155,  14.  162,  27.  167,  3.  182,  33.  185,  8,  11.  188,  8.  193, 

27.  197,  34.  198,  31.  253,  26.  255,  12.  265,  2.  271,  1.  276,  26.  298, 

18,  305,  30.  327,  5.  346,  15,  28,  30.  371,  28  ecc.  5) 


1)  Cf.  Cinonio  II,  293-294. 

2)  Cf.  Cinonio  II,  300. 

3)  v.  Parodi,  Romania  18,  607-608.  — Cinonio  II,  303-304. 

4)  Cf.  Cinonio  II,  302. 

5)  Cf.  Manni,  p.  115:  « Gliele  poi,  per  sentimento  di  Gio  : Batista  Stròzzi, 
e una  pazza  bestia  ; poiché  il  Boccaccio,  è gli  altri  antichi  se  ne  servono  per 

l^iaschio,  é per  femmina,  è nel  singolare  è nel  plurale.  Tanto  prescrive,  che  si 
faccia  da  noi  il  Bómbo,  contra  il  volere  dello  Stròzzi,  che  più  volentièri,  accor- 
dando in  gènere,  è in  numero,  direbbe  Glielo,  Gliela,  Glieli,  Gliele , come  nelle 
sue  Osservazioni  si  protesta.  Tuttavoltà  (sic)  l’averlo  usato  costantemente,  il 
Boccaccio  il  primo,  è il  Salvini,  quei  due  grand’ Uomini,  indeclinabile,  è un 
grande  stimolo  a chi  il  bèn  comporre  sta  a cuòre,  per  fare  il  simigliante  ».  Cf. 
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Da  gnene  si  ricava  la  forma  abbreviata  gne  (=  glielo,  gliela): 

47,  15  volonterosi  di...  non  gne  dare  (c.  il  vaso).  — 97,  10  spedi- 
tele voi  ora  (=  glielo,  c.  il  motuproprio).  — Cf.  156,  15.  167,  18. 

Il  Celi,  ama  le  forme  me  gli , se  gli  ecc. 

megli:  90,  22  megli  accostavo  (m’acc.  a lui).  — 156,  2 Disse  che 
io  megli  levassi  dinanzi.  — 216,  1 cominciò  a gridare  dicendo,  che  se 
lui  non  megli  rendeva  in  prigione,  che  gli  faceva  un  gran  torto  (= 
me  a lui). 

me  gli  vale  quanto  «mi  si»,  sull’esempio  di  se  gli  (—  gli  si)  in: 
852,  35  I camerieri  mi  presono  per  la  cappa  et  megli  aviorno  dietro. 

se  gli  {sigli,  se  li)  — gli  si:  10,  8 lo  domandavano,  come  e’  si 
gli  aveva  a por  nome.  — 47,  32  anchora  se  gli  può  concedere  la  vita. 
— 68,  35  subito  se  li  mosse  il  corpo.  — 95,  29  segli  volse.  — 107,  18 
quel  cane  ditto  segli  gettava  adosso.  — 110,  29  di  nuovo  sigli  gettò 
adosso.  — 116,  29  si  vegga  se  sigli  può  fare  qualche  benifìtio.  — 123, 
32  segli  paghi  tutto  quel  che  l’è  (c.  l’opera)  stimata.  — Cf.  143,  11. 
160,  36.  162,  20.  176,  17.  196,  7.  205,  8.  219,  34.  229,  38.  271,  5 ecc.1) 
Allo  stesso  modo,  naturalmente,  se  le  — le  si:  335,  15  questa  se  le 
fece  (=  le  fu  fatta,  c.  quest’opera,  all’Eccell.). 2) 

seco  — con  lui  ; da  lui  ; contro  di  lui  ecc.  ; con  lei  : 3) 4) 

18,  8 stetti  seco  certi  giorni.  — 26,  22  di  andarmene  seco  in  In- 
chilterra.  — 20,  34  quelli  eh’  erano  seco.  — 20,  33  cascando  insieme 
seco.  — 50,  28  per  combattere  seco.  — 67,  27  fummo  invitati  da  quello 
scultore  Michelagniolo  sanese  a cena  seco.  — 71,  18  mi  pregò  che  io 
andassi  seco.  - — 77,  18  stavo  in  cagniesco  seco....  — 90,  17  Comincia- 
tosi a ’viare  verso  il  palazzo,  et  io  seco...  — 90,  19  seco  era  misser  Iacopo 


anche  Cinonio  II,  297-299.  - Cf.  Princ.  3,  1 : torgnene  (—  toglierglielo,  c.  Mi- 
lano) (cf.  15,  3).  — 23,  4 gnene  {—  gliene,  gliela).  — Lett.  fam.  212:  io  Itene 
narrerò  volentieri  (gliele,  c.  le  novità).  — Nov.  d.  Grasso  legnaiolo  : dar  gliele 
(=  darglielo).  — Firenzuola:  narrandocene  (=  gliele). 

9 Cf.  Nardi:  quando  se  gli  tocca  il  naso.  — Gelli  : si  gli  parano  innanzi. 
— Vasari:  se  gli  è avvicinato.  — Anche  Tratt.,  p.  60  verso.  — v.  ZRPh  31, 
160-161.  — Giorn.  stor.  10,  189  sgg.  — Parodi,  Trist.  Ricc.  CLXXX  sgg.  — 
Meyer-Liibke,  Sintassi  § 753.  — Bertoni  p.  172-173,  § 107. 

2)  Cf.  Mandr.  3,  2:  come  se  le  dice  nulla.  — Tratt.,  p.  48  verso,  50  recto. 

3)  v.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 67.  . 

4)  Giacché  mi  si  offre  il  destro,  ricordo  anche  esso , usato  assolutamente 
come  rafforzativo  d’un  altro  pron.  pers.  [Originariamente  con  esso  lui;  conesso 
fu  poi  preso  insieme  e generalizzato.]  dopo  la  prep.  con:  11,  22  di  sonare 
insieme  con  esso  loro.  — 70,  6 non  havevano  che  fare  nulla  con  esso  meco.  — 
72,  1 con  esso  noi  si  accompagnò  un  giovanetto.  — 125,  14  con  esso  meco  (cf. 
139,  26.  200,  2).  — 148,  5 con  esso  loro.  — 148,  24  con  esso  voi.  — con  esso 
noi:  256,  21.  320,  4.  67,  2.  — con  esso  teco:  379,  12.  — Cf.  Mandr.  3,  3:  O 
quanto  me  ne  dolsi  io  con  esso  voi  ! — 5,  4 con  esso  noi.  — v.  Meyer-Liibke, 
Sint.  § 426.  - ZRPh  33,  148-186,  spec.  157-159. 


Appunti  sulla  lingua. 
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Salviati.  Cf.  102,  15.  107,  31.  110,  7.  128,22,  30.  129,  27.  131,  4,  37. 
133,  15.  134,'  25.  146,  23,  30.  150,  36.  152,  8.  156,  27.  168,  14.  193, 
14.  194,  27.  270,  31.  293,  25.  310,  25.  325,  30.  326,  7.  350,  10.  370.  7. 
371,  16.  414,  11.1 *) 

seco  — con  sé  : 349,  9 aveva  seco  un  fanciullino. 


Accusativo  maschile: 

il,  enclitico  per  lo,  è estremamente  raro:  118,  25  ciascun  di  noi 
il  portò  dal  papa  (c.  il  disegno).  — 244,  27  Ma  perché  ogniun  noi 
sappia  il  dirò  piano.  (Quest’ultimo  esempio  è tolto  dal  Capitolo  scritto  a 
Luca  Martini,  e dunque  ò della  poesia). 


Plurale  maschile  : 

e -)  essi,  spesso  adoperato  anche  pleonasticamente  o impersonal- 
mente : 


12,  1 lo  sobbillorno  tanto,  che  e lo  feciono  de’  lor  compagni  pif- 
feri. — 32,  2 quanto  e potettano.  — 22,  11  dove  e’  dicono  la  pietra 
del  Pesce.  — 68,  1 sentite  che  romore  e ’ fanno.  — 70,  8 dove  e vo- 
levano. — 72,  18  acciocché  e non  toccassino  una  archibusata.  — 81,  5 
dove  e l’avevano  portato.  — 181,  15  e facevano.  — 93,  23  Giunti  che 
e’  fumo.  — Cf.  187,  10.  202,  11.  251,  21,  23.  261,  11.  380,  29.  388, 
12,  13,  15,  18,  19,  23.  420,  7,  16,  21.  421,  1 ecc.3) 

ei  — essi:  75,  22  ai  quali  più  volte  dissi  eh 'ei  non  mi  capitassino 
innanzi.  — 354,  14  da  quella  parte  chè  ei  si  toccano.  — Cf.  382,  13. 
388,  23.  398,  6 ecc. 

egli 4)  = essi  (anche  di  cose)  : 

36,  8 quanto  egli  potevano  sollecitavano.  — 43,  18  quando  egli 
anno  ragione.  — 56,  5 egli  (c.  i vasetti)  erano  antichi.  — 106,  7 la 
gran  fatica  che  egli  avevano  durato.  — Cf.  112,  26.  201,  10.  259,  21. 
gli  (da  egli)  — essi  (spec.  dav.  a voc.)  : 

9,  21  gli  erano  (c.  quei  vizi)  appunto  come  quegli  del  parto  di- 
nanzi. — 20,  3 la  più  parte  degli  huomini,  quando  gl’  invechiano.  — 
26,  7 Inmentre  che  gli  (c.  i cartoni)  stetteno  in  piè.  — 79,  16  infra 
che  gli  eran  pieni  del  latrocinio.  — 84,  3 la  reliquia...  che  gli  anno. 
112,  3 già  gli  avevano  domandato.  — Cf.  122,  36.  127,  23,  27.  193,  7. 
252,  15.  255,  2.  346,  19.  382,  14. 

eglino  = essi:  112,  28.  148,  16.  380,  28,  30.  382,  15.  388,  18, 
24.  389,  5,  7.  399,  6.  413,  19,  28.  415,  7. 


9 Cf.  Mandr.  1,  1 : sommi  acceso  in  tanto  desiderio  d'essere  secho,  che... 
(=  con  lei). 

J)  Cf.  Cinonio  II,  188. 

s)  Cf.  Mandr.  1,  2:  Ma  parlane  um  poco  tu  con  questi  maestri,  vedi  dove 
e’  mi  consigliassino  che  io  andassi. 

4)  Ct.  Cinonio  II,  190-191. 


Nell’obliquo  è da  rammentare  loro  per  sé: 

151,  15  da  per  loro  medesimi  (==  da  per  sé  stessi).  Cosi  cf.  il 
femm.  : 62,  29  Tirando  presto  (c.  le  due  donne)  le  mani  a loro. 
Accusativo  plurale  maschile  : 

gli  — li  : 18,  1 confinati#//  (c.  i nostri  avversari).  — 27,  7 ve- 
dendo#// (c.  i libri).  — 28,  10  di  non  gli  ricordar  più  (c.  i nostri  vecchi). 

— 32,  3 gli  tenevo.  — 35,  12  Trova’  gli  a tavola  (c.  i miei  avversari). 

— 39,  12  gli  tenevo.  — 35,  12  Trova’  gli  a tavola  (c.  i miei  avver- 
sari). — 39,  12  mostrandone#//  (c.  i gigli).  — 39,  12  volse  che  io  gli 
stimassi  (c.  i gigli).  Io  gli  stimai  ottocento  scudi.  - — 39,  13  Allora  lei 
disse  che  benissimo  gli  avevo  stimati.  — 39,  14  Apresso  mi  domandò 
se  mi  bastava  l’animo  di  leghar#//  bene.  — 45,  25  parti#//  (c.  gli  scudi) 
in  modo,  che...  — 48,  3 et  tu  ladrone,  che  gli  ametti.  — 50,  12  io  gli 
havevo  condotti.  — 56,  8 gli  ebbe  (q  i vasetti).  — 61,  25  gli  lesse 
tutti  (c.  i sonetti).  Cf.  64,  13.  69,  21.  72,  29.  74,  15.  75,  25.  76, 
22,  26.  77,  21.  79,  10.  80,  21.  81,  15,  21,  29.  91,  3.  93,  18,  100,  9. 
127,  28  [Ma  127,  35:,  //].  136,  7,  8/9.  185,  18,  19.  187,  15,  21.  252, 
21,  25.  263,  18.  270,  29.  272,  14,  26.  273,  15,  30.  321,  22.  347,  6. 
408,  25.  409,  3.  *) 

Femminile. 

Frequentissimo  il  nominativo  atono  la  (==  ella,  essa),  al  quale  cor- 
risponde le  (—  esse,  anche  di  cose)  nel  plurale. *  2) 

9,  24  Avvenne  che  la  partori  una  notte  di  tutti  e’  santi.  — 9,  27 
pulito  che  V (c.  la  levatrice)  ebbe  la  chreatura.  — 15,  1 subito  che  la 
fu  scoperta  (c.  l’arme).  — 16,  3 quali  la  sia...  (cf.  30,  22.  33,  10.  34  8). 

— 39,  27  mi  diede  venti  scudi  d’oro,  che  /’  (=  ella)  aveva  nella  tascha. 

— 41,  37  quello  che  la  mi  mandava.  — 42,  27  da  poi  che  /cerano  cosi 
ben  pagate  (c.  quelle  « bordellerie  piccole»).  — 42,  37  dissi  che  sua 
signoria  haveva  fatto  il  contrario  di  quel  che  la  disse.  — 43.  29  le 
(c.  le  parole  paterne)  mi  mossono  a pietose  lacrime.  — 45,  32  considerato 
quanto  la  (c.  la  cosa)  mi  era  per  nuocere.  — 56,  28  Con  tutto  che  la 
dicesse  essere  di  me  forte  innamorata.  — 61,  32  benché  le  sieno  qualche 
cosa  mancho  belle  che  cornachie.  — Cf.  62,  13,  15,  28.  63,  26.  74,  5. 
75,  15.  76,  16.  80,  6.  84,  8.  85,  29.  89,  10,  15.  95,  21.  104,  21.  106, 
7.  107,  41.  116,  3.  121,  4.  127,  26.  145,  18.  178,  11,  14.  187,27.299, 


9 Cf.  Mandr.  1,  1:  debbono  servirai  con  fede  (c.  i padroni).  — E nei 
Tratt.  : p.  28  verso  : hauendoi#?  situati  al  suo  luogo.  — p.  29  recto  : se  per  lo 
modo  che  gl’ Antichi  gli  conduceuano  gli  hauessi  douuti  fare  (c.  questi  ferri). 
— p.  33  recto:  Fra  l’vno  & l’altro  mattone,  nell’ attestarci  lasciai  i conuenti 
larghi  due  dita. 

2)  Cf.  Cinonio  III,  10-12,  36.  — Corticelli,  p.  36. 


386,  1 1 . 423,  9 ecc.  ecc.  l) 

la , a mo’  di  so gg.  impers.,  sostituisce  la  cosa  e sim. 2)  257,  8 et  io 
che  m’ inmaginai  che  la  venissi  da  quel  suo  furfante  tesauriere,..  (—  c. 
la  gherminella).  — 291,  2 chredetti  che  la  stessi  appunto  come  lui  diceva. 

— 381,  84  o innaltro  modo  che  la  si  fussi.  — 386,  23  et  pensava  per 
certo  che  la  dovessi  passare  in  gran  parte  in  quel  modo. 

Probabilmente  è da  interpretarsi  per  la  V da  della  p.  166,  1 : per 
farmi  male  eia  m’à  fatto  tanto  bene. 

ella  = essa  (di  cose  astratte  o concrete):  63,  19  veduto  eh'  ella 
(c.  la  professione)  benissimo  mi  riusciva.  — 76,  17  se  pure  ella  (c.  la 
botte)  cadessi.  — Cf.  383,  5 ecc. 

Al  plurale  elle  — esse  : 382,  25  molto  più  di  quello  che  ell’er ano. 

— 383,  5 dove  elle  porteriano  pericolo  di  esser  guaste. 

lei  famil.  per  ella , essa3 4):  60,  4 del  grande  amore  che  lei  mi 

portava.  — 62,  14  domandava...  in  che  modo  lei  haveva  fatto.  — 62, 

24  Fu  domandata...  se  lei  si  sentiba  qualche  fastidio.  — Ecc. 

Dativo  femminile  sing.  : 

gli*)  = le  (c.  a lei),  spec.  dav.  a voc.  (talora  li):  9,  23  et  gli  ave- 
vono...  posto  nome  Reparata.  — 41,  12  la  promessa  fattaci  (c.  a ma- 
donna Porzia).  — 41,  13  perché  gli  pareva  (c.  a m.a  Porzia).  — 41,  18 

fattoci  reverenza  (c.  a m.a  Porzia).  — 85,  3 giunti  a casa,  dov’  era  la 
sorella,  gli  venne  tanta  stravaganza  per  la  novità  inaspectata,  eh*  ella 
mi  cadde  imbraccio  tramortita.  — 97,  20  a questa  povera  fanciulletta 
gli  venne  una  infìrmità.  — Cf.  62,  28.  119,  6.  125,  27  (se  non  è = 
egli  sogg.  impers.).  135,  10,  17,  21.  (Forse:  137,  25).  165,  20,  22.  282,  30. 
283,  2,  23,  24.  298,  23.  300,  2.  348,  9.  384,  27.  404,  18 5).  — li:  46,  36 
maladicendo  tutta  la  Spagna  e chi  li  voleva  bene.  — Cf.  171,  35.  299,  11.6) 

Meno  volgare  è le:  286,  22  rispose  a madama  de  Tampes  dicen- 
dole... — 404,  25  Io  le  dissi...  (c.  alla  Duchessa).  Ecc. 

V voc-:  299,  17.  300,  12,  40.  312,  8.  358,  19.  7) 


D Cf.  Mandr.  3,  8 : State  in  lato  che  le  non  vi  veghino  ; & partite  che 
le  fieno,  vi  dirò  quello  che  T hanno  decto. 

‘9  Cf.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 88. 

3)  Cf.  Cinonio  III,  46-49. 

4)  Cf.  M.-L.  e B.-B.  § 18 2,  p.  176.  - È forma  condannata  dai  gramma- 

tici (cf.  Manni,  p.  114),  ma  si  trova  spesso  fin  negli  scrittori  più  antichi.  Cf.  Ci- 
nonio, II,  291-293.  — Corticelli,  p.  37. 

5)  Cf.  Robbia  : dell’amore  che  sempre  io  gli  ho  portato  (c.  alla  madre). 

6)  Cf.  Mandr.  2,  6 : non  è cosa  più  certa  a ingravidare  una  donna,  che 
darZi  bere  una  potione  facta  di  mandragola,  (cf.  3,  2). 

7)  Quanto  alla  I plur.  dat.,  s’incontra  una  volta  si  dav.  ad  altro  si:  148, 
23  con  tutto  che  voi  ci  habiate  detto  qualche  parola  la  quale  non  si  si  con- 
viene. — Forse  è da  intendere  «ci  si»  (c. : non  si  conviene  ai  nostri  pari).  Ma 
probabilmente  è un  puro  lapsus  calami. 


b)  Pronome  possessivo. 


I persona. *) 

§ 52.  Tanto  por  questa  quanto  per  le  altre  persone  v’ha  nel  Celi, 
gran  ricchezza  di  varianti,  senza  dubbio  dovute  alla  protonicità  del  pro- 
nome, la  quale  ha  provocato  la  poca  chiarezza  e,  per  conseguenza,  l’in- 
certezza e confusione  delle  desinenze.  Per  le  spiegazioni  che  furono 
tentate  rimando  a M.-L.  e B.-B.,  p.  177-178,  § 183  e D’Ov.  e M.-L.  § 103. 

Nel  singolare  sono  degne  di  nota  le  forme,  molto  rare:  mie* 2)  = mio: 
121,  20  con  un  certo  mie  viso.  — 281,  3 a mie  modo. 

mie  = mia  3)  : 4,  4 mie  madre  Ma  Elisabetta  di  Stefano  Granacci. 
— 113,  19  finisca  l’opera  mie.  — 182,  35  in  tempo  di  mie  vita.  — 

Nel  plurale,  sono  abbastanza  frequenti  le  forme  solite  regolari  miei 
(m.)  e mie  (f.)  : 

39,  5 delli  giovani  miei  pari.  — 41,  17  dalle  mie  fatiche.  — Cf. 
41,  38.  48,  21.  49,  22.  60,  19.  65,  4,  6.  102,  5.  Ili,  2.  114,  1,2.  117, 
37.  121,  4.  122,  17.  125,  7.  133,  35.  142,  26.  143,  4.  150,  13.  152, 

12.  155,  15.  157,  28.  174,  1.  185,  20.  195,  31.  197,  6.  198,  17.  199, 

13,  200,  2.  204,  32.  225,  30.  229,  14,  24,  31.  259,  8.  325,  14.  342,  3. 

381,  8,  30.  385,  5.  389,  1,  3,  19.  392,  8,  33.  393,  4,  6.  396,  1.  397, 

10.  398,  8,  17.  399,  3,  15,  20.  405,  15.  406,  24.  410,  9.  412,  33.  416, 

15,  31.  421,  2 ecc. 

Ma  altrettanto,  se  non  più  copiose  sono  le  forme  secondarie,  le 
cui  varianti  fanno  ritenere  molto  verosimile  1’  opinione  del  Meyer-Liibke, 
secondo  il  quale  s’avrebbe  la  seguente  gradazione  fonetica:  1)  miei, 
2)  mie’,  3)  mie,  4)  mia. 

Appartengono  dunque  al  2°  stadio  (mie’  per  miei ) gli  esempi  : 196, 
19  a'  mie’  di.  — 245,  2 i mie’  pensieri.  — 250,  15  a’  mie’  giovani. 

II  3°  stadio  è rappresentato  da  mie:  157,  21  di  mie  ferri. 

E l’ ultimo,  costituito  da  mia,  offre  esempi  abbondantissimi  : 

mia  = miei:  7,  6 li  mia  antichi.  — 7,  14  li  mia  (Cf.  42,  7).  — 

13,  5 i casi  mia.  — 25,  1 veduto  mia  disegni  et  mia  lavorio  — 36,  12 

e’  mia  adversari.  — 42,  13  li  mia  danari.  — 43,  11  alcuni  mia4)  af- 
fari. — 43,  22  e’  mia  (c.  i miei  figliuoli).  — 54,  3 dagli  studi  mia.  — 
63,  22  in  e’  mia4)  acciai.  — Cf.  56,  1,  16.  66,  31.  67,  26.  71,  2.  77,3. 
78,  33.  79,  9,  13.  89,  31.  91,  37.  96,  8,  20.  102,  5.  107,  8.  109,  6. 


9 v.  Monaci  § 478  sgg. 

2)  Cf.  Mandr.  2,  6 per  mie  decto.  - v.  Parodi,  Romania  18,  608.  — Nella 
Mandr.  (1,  3)  ricorre  anche  mia  — mio:  a mia  modo.  — Parodi,  Trist.  Ricc. 
CLXXIII:  lo  mia  nome. 

3)  mie  per  mia  si  riscontra  in  molti  antichi  testi  toscani  (v.  Bacci,  p.  LXVII). 

4)  Il  passaggio  da  miei  >»  mie’  > mie  a mia  sembra  assai  plausibile 
dav.  a voc.,  spec.  dav.  ad  a,  donde  l’uso  di  mia  sarebbe  stato  esteso  agli  altri 
casi  (dav.  a cons.). 


— 70 


111,  14.  115,  11.  122,  1,  33.  125,  4.  129,35.  131,  25,  30,31.  139,24. 


140,  6,  9,  23.  152,  4.  155,  12.  156,  23.  158,  6.  161,  26.  165,  14.  175. 
35.  172,  36.  183,  20,  27.  187,  5,  36.  188,  28,  36,  31.  198,  12.  205,  24. 
207,  5.  296,  18.  321,  20.  328,  33,  34.  360,  23.  379,  28.  382,  10.  395, 
7.  399,  13.  404,  30.  405,  6,  8.  411,  4.  416,  16.  417,  1 ere.1) 

Come  già  vedemmo,  al  3°  stadio,  mie  diventato  poi  mia  (4^  stadio), 
così  è chiaro  che  dal  normale  femm.  plur.  mìe  potè  risultare  mia 
(però  raro)  : 

mia  = mie:  24,  21  quelle  mia  sorelle2). 


Il  persona, 3) 

§ 53.  Da  mia  = 1)  miei,  2)  mie  fu  trascinato  tua  4 5)  per  1)  tuoi, 

2)  tue,  che  ricorre  però  meno  spesso. 

tua  = tuoi  : 42,  17  questi  dinari...  fanno  molto  più  bel  veder  che 
li  tua.  — 123,  4 o tu  pensa  a’  fatti  tua.  — 138,  38  a’  casi  tua.  — 
188,  31  e non  t’ increscie  de'  tua  assai?  (c.  denari).  — 197,  21  li  huo- 
mini  virtuosi  pari  tua.  — 329,  1 i tua  gioielli.  — Ecc.  6) 

tua  =.  tue:  150,  22  le  tua  arme.  — 170,  4 le  tua  vendette. fi) 


111  persona. 7) 

§ 54.  Analogamente  sua  — 1)  suoi,  2)  sue.  Anzi  sua  è la  forma 
ordinariamente  impiegata  dal  Celi,  sia  per  il  masch.  che  per  il  femm. 
plur.  Suoi  è rarissimo,  ed  anche  sue  non  sembra  usato  che  nei  casi  in 
cui,  per  un  motivo  o per  l’ altro,  si  vuole  fare  spiccare  il  genere. 

Al  singolare  dobbiamo  menzionare  alcune  forme  sporadiche  inte- 
ressanti ; anzitutto  sua  — suo,  che  certamente  va  spiegato  come  sopra 
mia  = mio  ; poi,  viceversa,  suo ’ — sua.  Infatti  questo  mia  — mio  si 
può  considerare  semplicemente  come  4°  stadio  di  miei,  che,  perduta  la 
caratteristica  del  plurale  (-i),  potè  adoperarsi  indifferentemente  anche 


1)  Cf.  Corticelli,  p.  29:  «In  Toscana  il  popolo  usa  mia  per  miei,  e mie  : 
tua  per  tuoi,  e tue  ; sua  per  suoi  e sue.  Quindi  colà  s’ode  : i mia  parenti,  le 
robe  mia,  i tua  piedi,  le  tua  sorelle,  i fatti  sua,  le  sua  parole.  E’  idiotismo  po- 
polare, ch’era  ancora  nei  miglior  secolo,  ed  è perciò  caduto  dalla  penna  anche 
talvolta  a’  buoni  Antichi».  Vedi  Salviati,  lib.  2,  cap.  10. 

2)  Cf.  Per  mia  — miei:  Mandr.  1,  1 da  e’  mia  tutori.  — tucti  e’  mia 
beni.  — 1,  3 tanti  mia  affanni.  — Macinghi-Strozzi  : voi  due  altri  mia.  — Per 
mia  — mie  : Mandr.  3,  9 alle  mia  voglie.  — Anche  il  lucch.  ant.  miei,  tuoi, 
suoi  = mie,  tue,  sue  (Arch.  Glott.  12,  163)  si  può  spiegare  colla  somiglianza 
e quindi  confusione  di  mie  ecc.  col  3°  stadio  di  miei  (—  mie). 

3)  v.  Monaci  § 482  sgg. 

4)  Cf.  Cinonio,  IV,  456. 

5)  Cf.  Mandr.  1,  1 : Io  non  ti  ho  decto  questo  per  voler  tua  consigli. 

6)  Ma  anche  tue  : 166,  2 le  tue  fatiche.  — Cf.  229.  30.  381,  32.  383,  30 
ecc.  — Cf.  Mandr.  1,1:  alle  tue  faccende. 

7)  v.  Monaci  § 486  sgg. 
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per  il  singolare.  Quanto  a suo 1 2 3 * — sua,  è chiaro  che  potè  usarsi  pel  fem- 
minile, visto  che  la  vocal  finale  (- a , -o)  non  è più  un  distintivo  sicuro 
del  genere,  tanto  più  che  detta  vocal  finale,  davanti  a vocale,  doveva 
avere,  in  tutti  i modi,  un  suono  molto  affievolito.  Così  suo  = sue  non 
sarà  che  suoi  diventato  suo’  ed  esteso  al  feinm.  grazie  alla  mancanza 
della  vocale  caratteristica  del  plur.  (-£,  -e). 

E rechiamo  ora  gli  esempi. 

Singolare. 

sua  = suo:  379,  18  .Cosi  egli  andò  al  fatto  sua.  — Perciò  dovrà 
restare  il  sua  corretto  in  suo  dal  Sacci,  nel  testo:  411.  31  al  suo  tempo 
io  vi  darò  la  vostra  pigione.  (0:  sua!) 

suo’  — sua:  195,  21  e 214,  31  di  suo’  mano.  — 206,  27,  32  suo’ 
signoria  (Qui  forse  anche  infl.  di  vossignoria).  — 406,  34  la  suo ’ opera 
(Quasi  su’  opera , cf.  il  tose.  mod.). l) 

Plurale. 

suoi  m.  : 268,  8 un  altro  di  quei  suoi  ribaldi.  — sue  f.  : 37,  1 con 
le  sue  mane  proprie.  — 42,  8 dalle  grida  sue.  — 52,  19  le...  opere  sue. 

— Cf.  102,  5.  119,  16.  122,  23.  153,  6.  183,  24.  186,  10.  201,  5.  203, 
33.  304,  4.  207,  17.  222,  21.  379,  32.  381,  11,  20.  411,  21.  414,  3. 
418,  28  ecc. 

sua  = suoi  : 5,  8 i sua  alloggiamenti.  — 9,  10  al  li  sua  bisogni. 

— 15,  8 li  sua  quattro  versi.  — 41,  25  tanti  sua  dispiaceri.  — 42,  13 
Erano  li  mia  danari  la  metà  più  che  li  sua.  — 44,  8 per  i sua  honesti 
acti.  — 46,  40  a certi  sua  gentil  huomini.  — 55,  11  infra  gli  altri  sua 
medicamenti.  — 62,  15  li  sua  amici.  — Cf.  63,  32.  69,  32.  91,  8.  92, 
15.  95,  2.  96,  7.  100,  14.  103,  28.  106,  28.  122,  12.\l30,  22,23.  135, 

20.  140,  4,  33.  141,  2.  149,  1.  151,  3.  155,  12.  163,128.  195,  1.  197, 

21.  198,  30.  205,  3.  208,  40.  215,  30.  251,  21.  361,  21.  382,  20.  385.  4. 
404,  10.  406,  10.  408,  9.  410,  5.  423,  5 ecc. 

sua  = sue  : 36,  13  con  le  sua  arme.  — 66,  5 per  la  gran  virtù 
sua.  — Cf.  141,  22.  168,  4.  183,  25.  203,  24.  207,  17.  222,  21  ecc.  — 
suo  — sue:  419,  26  con  tante  suo’  parole.  -) 

Si  noti  poi  suo , sua , suoi , sue  ecc.  per  « loro  » : 

63,  8 aspetterò  di  porle  al  suo  luogo  (c.  le  opere).  — 64,  10  II 
qual  non  è il  suo  nome.  — 108,  10  ritornatomi  le  virtù  al  suo  luogo. 

— 199,  8 le  sue  autorità  (c.  delle  leggi).  — 337.  17  le  sue  fatiche  (c.  loro).8) 


1 ) Il  Bacci  scrive  a questo  riguardo,  p.  LXX  : «suo  opera  (c.  507  b)  : l’ho 
rappresentato  suo’  opera,  volendo  col  suo’  (o  so’)  raffigurare  la  pronunzia  fio- 
rentina del  suo  che  si  trova,  anche  pel  femminile , nei  vecchi  testi  ; suo,  qui  forse 
anche  per  influsso  dell’ o di  opera». 

2)  O : suo  (parole).  — Cf.  il  pis.  miee,  mieie,  mele  ; suoe,  suole  ; e : suo 
gente,  suo  spese  (Arch.  Glott.  13,  176). 

3)  Ct.  Savonarola:  i tepidi  si  sono  confinati  nelle  sue  cerimonie.  — Cf. 

Tratt.,  p.  53  recto  : cioè  che  habbino  nel  mezzo  il  suo  rigagnolo  (c.  le  strade). 
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c)  Pronome  indefinito.1 2) 

§ 55.  Morfologicamente,  non  v’  hanno  notevoli  divergenze  dalle 
forme  moderne. 

E da  mentovare  il  plur.  femm.  parecchi  {—  parecchie),  forse  da 
parecchie  dav.  a voc.  {parecchie  opere  7>  parecchi ’ opere),  a meno  che 
non  si  tratti  d’un  avanzo  dell’antico  -i  < - a s atono,  cioè  proclitico: 

8,  12  par  echi  figliuole.  — 17,  17  par  echi  spade.  — 30,  9 par  echi 
parole.  — 63,  20  parechi  opere.  — 80,  19  parechi  cataste.  — 85,  4 
parechi  altre  operette.  — 111,  11  parechi  braccia.  — 117,  2 parechi 
volte.  — Cf.  123,  19.  125,  15.  126,  27.  151,  5.  152,  10.  156,  32.  187,  32. 
188,  26.  204,  29.  235,  20.  239,  12.  250,  3.  270,  4.  278,  10.  299,  14. 
347,  15.  382,  2.  385,  23.  387,  17.2) 

ugni 3)  = ogni  (metafonesi,  in  proclisi,  cf.  ugnuno)  : 

125,  5 riferì  ugni  cosa  al  papa. 4) 

ugniuno  = ognuno  (Il  primo  u assimilato  alla  tonica,  e favorito 
da  gn)  \ 36,  12  ugniuno  di  loro.  — Cf.  101,  31.  269,  11.  270,  4.  321,  23. 
— Anche  ogniuno:  270,  5. 

Curiosa  la  forma:  118,  2 ogniona , che  forse  rispecchia  la  pro- 
nunzia dell’ amanuense.  -unas-  o è possibile  che  fosse  diffuso  in  quel 
d’ Arezzo. 5) 

ogniuomo  : 271,  10. 

ognialtri  = ogni  altro  (pron.)  : 59,  6 poteva  comparire  in  fra 
ognialtri  di  questa  proffessione.  — Cf.  411,  25.  418.  8. 

Le  più  delle  osservazioni  seguenti  sono  d’ordine  lessicologico. 

ciascuno  — ognuno  dal  suo  canto,  tutti  : 62,  1 Cosi  seguitammo 
ciascuno  di  bonissima  voglia  quella  richa  cena.  — ciascuni  = ciascuno 


— v.  Cinonio,  IV,  332-335.  - Corticelli,  p.  30-31.  — G.  Bertoni,  suo  et  loro  en 
av)den  italien,  ZRPh  31,  495  sgg.  — Meyer-Liibke,  Gramm.  d.  rom.  Spr.  II, 
§ 76.  — Roques,  Romania,  29,  286  sgg.  — Miscellanea  Hortis,  p.  891.  — M. 
Johnston,  Use  of  suo  for  loro  in  old  Italian,  M.  L.  N.  24,  133  sgg.  — L.  Spitzer, 
Zur  Syntax  des  ital.  Possessivpronomens,  ZRPh  37  (1913),  221-225. 

x)  v.  Monaci  § 497. 

2)  Cf.  Tratt.,  p.  47  recto:  parecchi  buche.  — Mandi*.  3,  4:  parechi  centi- 
naia. — Del  resto,  sembra  che  - ki  dav.  a voc.,  ossia  in  iato,  si  palatalizzi,  as- 
sorbendo Vi  e sviluppando  un’  epitesi  più  o meno  sensibile,  di  a,  e questo 
potrebbe  aver  favorito  il  sorgere  di  parechi  opere  (1.  parekjd  opere).  — Cf.  il 
parecchie  anni  citato  da  Hirscb  per  il  senese  (ZRPh  10,  62}  ; nel  cortonese- 
umbro  : parechie,  questie,  aconcie,  consoglie,  cavaglie,  reagite  (=  i.  Dopo  palat.). 
--  v.  Parodi,  Trist.  Ricc.  CCII  e CXXXVII  ; nel  chianaiuolo  frukye  frutti, 
quarkye  quarti,  tankye  tanti,  torgye  tordi.  — (v.  D’  Ov.  e M.-L.  § 115,  p.  199). 

— Cf.  Cinonio  I,  63  sgg. 

*)  Cf.  Monaci  § 45. 

4)  Cf.  Zucc.-Orl.,  p.  286:  ma  i’  farò  ugni  cosa  (cf.  p.  289). 

5)  Cf.  Ròhrsheim,  p.  11. 
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(infl.  dell’ idea  «tutti»?):  5,  4 e ciascuni  di  loro  prese  affare  uno  di 
questi  notabili  edifitii.  — ciascuno  messo  al  plur.  ad  sensum  : 80,  7 di 
poi  le  rinvolsi  (c.  le  gioie)  in  poca  carta  ciascune. 

chiunche  = chiunque  (Fenomeno  fonetico):  244,  9.  241,  12. 

L’idea  di  «qualsiasi»  è circoscritta  anche  daH’avv.  mai  in  prop. 
superlativa:  371,  21  il  più  hamatore  delle  virtute  che  mai  altro  signiore 
che  mai  nascessi  al  mondo. 

un  certo  — un  tale  : 65,  32  un  certo  chiamato  il  Piloto. 
uno  = un  certo  : 146,  25  uno  Iacopo  del  Sansovino. 
alcuno  % qualcheduno,  uno,  qualche,  un  certo,  un  po'  di  : l)  14,  8 
A queste  parole  rispose  alcuno  di  quei  vechi  signiori,  dicendo...  — 
33,  13  volendo  loro  fare  alcuna  dimostratone.  — 67,  1 paresso  alcuna 
cirimonia  fatta.  — 69,  25  alcun  di  quei  soldati.  — 147,  22  andò  a trovare 
alcuno  de’  fuora  usciti.  — 261,  13  alcuna  volta.2) 

nissuno  = nessuno  (53,  9.  290^  13  ecc.  ecc.),  accanto  a nessuno 
(290,  16  ecc.)  concerne  la  fonetica.  — Da  notare  la  mancanza  della  ne- 
gazione pleonastica,  qualora  nessuno  preceda  il  verbo  : 36,  14  nessuno 
v’era  che  havessi  male. 3) 

persona  (con  negaz.)  = nessuno  : 10,  23  non  lo  volevo  dare  a 
persona.  — 55,  31  et  questo  huomo  disse,  che  non  voleva  stare  al  ser 
vitio  di  persona  del  mondo.  — 60,  19  Questo  non  praticava  con  persona 

— 80,  11  la  stanza  mia,  la  quale  io  potevo  serrare,  che  persona  non 

mi  dessi  noia.  — 101,  9 senza  udir  persona.  — 115,  25  non  tener  conto 
di  persona  (c-f.  300,  3.  341,  16  ecc.).4) 

punto  di  = nessuno,  -a:  113,  26  senza  punto  di  speranza  d’avere... 
r — 116,  12  io  non  vedevo  punto  di  lume. 

nullo , -a  — nessuno,  -a:  130,  6 di  nulV altra  cotal  cosa. 
certi,  -e  alcuni,  -e:  11,  9 mi  dette  certi  quattrini.  — 18,  8 stetti 

seco  certi  giorni.  — 74,  21  si  erano  veduti  entrare  certi  dell’ inimici 

di  fuora. 

certo  — un  certo,  un  po’  di  : 22,  7 preso  certo  mio  povero  resto 
di  panni.  — 40,  3 ritrahendo  certa  figura  di  love. 


x)  v.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 53. 

2)  Cf.  Mandr.  1,1:  alcuno  altro  Fiorentino,  che  era  presente,  prese  la 
parte  franzese.  — ad  alcuna  veghia.  — Havete  voi  per  questo  tentato  per  an- 
chora  cosa  alcuna  P (=  qualche  cosa).  — se  io  vorrò  che  tu  facci  cosa  alcuna , 
io  tei  dirò.  — Parodi,  Trist.  Ricc.  GLXXIV  : alcuno  franco  cavaliere  {—  qual- 
che). — Gf.  veruno:  Mandr.  1,  3 se  io  potessi  pigliare  piacere  di  cosa  veruna 
(—  d’una  cosa  qualunque). 

3)  v.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 695.  — Per  nessuno  — qualcuno  v.  Meyer- 
Liibke,  Sint.  § 692.  — Così  nulla  = qualcosa  (cf.  290,  28.  332,  2).  Gf.  Mandr. 
2,  5:  come  io  le  vo’  fare  nulla,  egli  è una  storia. 

4)  Gf.  Princ.  23,  3:  non  si  consigliava  con  persona. 


qualche  seguito  da  un  sost.  plur.  : 343,  3 per  qualche  giuste  occa- 
sioni. — Sinonimo  di  «qualche,  alquanto»  e sim.  è l’espressione  non 
so  che  pochi  (o  poche  + sost.):  149,  28  per  andare  al  porto,  quale  è 
non  so  che  poche  miglia  lontan  da  Ferrara. 

qualche  uno  — qualcuno,  qualcheduno:  180,  7. 
qual  cosa,  — qualche  cosai  25,  10  ogni  huomo  da  qual  cosa  (eh 
53,  17).  — 353,  18  qual  cosa  dispiacevole. 

chi...  quale  ~ chi...  chi:  48,  2 Era  né  più  né  inanello  come  pas- 
sare per  mezo  il  Zodiaco,  che  chi  contrafaceva  il  leone,  quale  lo  scorpi o, 
altri  il  canchro,.. 

altri  proli,  sing.,  attaccato  a un  altro  pronome:  A)  219,  14  non 
pensando  né  al  cardinale  né  a persona  altri  (=  altra  persona).  — 411, 
25  più  che  ogni  altri  (cf.  418,  8).  — E solo:  418.  16  e’  non  ci  poteva 
mettere  d’accordo  altri  (=  nessun  altro)  che  li  signiori  consiglieri.  2) 
altrui  preceduto  da  prep.;  o col  verbo  al  plurale:  259,  27  la  roba 
cV  altrui.  — 346,  13  cose  d’altrui.  — 325,  15  quelli  che  altrui  offen- 
dono attorto  (=  altri).  <s) 

un  = si  (pron.  pers.  indet.),  per  evitar  la  cacofonia  dav.  ad  altro 
si-  : 418,  23  se  bene  un  sia  certo  d’ averlo.  4) 

tanto  — questo  tanto,  questa  cosa  (accus.):  120,  24  Tanto  corse 
a riferir  Pompeo. 

aitanto  — tanto,  altrettanto,  quello  che:  21,  7 aitanto  interverrà 
intra  i figliuoli  tua  et  i mia,  quanto  io  ti  dissi.  — Cf.  65,  5.  280,  6. 
318,  21.  363,  4.  380,.  2. 

tanti  altri  — altrettanti:  9,  4 cinque  fanciulle,  con  tanti  altri  figliuoli. 
‘)  v.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 85. 

2)  Cf.  stessi  — stesso,  nell’Alberti  : a te  stessi  resta  nell’animo  una  con- 
solazione. — Dante,  Inf.  9,  58:  egli  stessi  (v.  Parodi,  Bull.  1:23). 

3)  Cf.  altrui  — altri,  la  gente,  ciascuno  ; Sassetti  : L’ acque  e tutte  le 

bevande  son  tanto  calde,  che  altrui  s’astiene  dal  bere  in  estrema  sete.  - v. 
Cinonio  I,  77  sgg.  — Corticelli,  p.  49.  — Il  Geli,  ha  nei  Tratt.  : p.  10  recto  : 

guastar  ad  altrui  vna  Gioia.  — Ma  anche  : p.  44  recto  : secodo  che  altrui  detta 

la  discrezione.  — Di  altrui  per  «altri,  uno,  si»  e sim.  abbondano  gli  esempi 
nei  Tratt.:  p.  14  verso:  ma  si  debbe  auuertire  alla  stagione  in  che  altrui  si 
ritroua.  — p.  24  verso  : ma  formato  che  altrui  ha  con  questa,  vi  si  può  gettar 
dentro  Oro,  Argento,  Ottone,  e altri  Metalli.  — p.  25  recto  : di  quella  forma 
& grossezza  eh  'altrui  vuole  che  venga  l’opera  ò d’ Argento,  ò d’altro  Metallo 
che  si  sia.  — p.  28  recto  : si  pone  alla  grandezza  che  altrui  se  ne  vuol  seruire. 

- p.  29  recto  : secodo  la  stagione  in  che  altrui  si  ritruoua.  — p.  43  recto  : 
dapoi  con  vn  pennellino  di  Vaio  si  debbe  distendere  alquanto  grossetto  per 
tutti  que’  luoghi  doue  altrui  vuole  che  l’Oro  non  s’appicchi,...  - p.  47  recto: 

cosi  di  mano  in  mano  che  altrui  vuole  appiccarlo  Stagnuolo,...  — p.  48  verso: 

fintanto  che  altrui  s’assicuri  che... 

4)  Per  si  impers.  il  Celi,  usa  anche  l 'uomo:  Tratt.  p.  15  recto:  accioché 
si  possa  meglio  scorgere  quello  che  V huomo  intaglia.  - p.  47  recto:  tanto 
quanto  comporta  quello  che  Y huomo  vuol  formare.  — E altri:  p.  57  verso:  si 
viene  à spiccare  del  marmo  qu.unV  altri  vuole  gentilissimamente. 
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d)  Pronome  relativo.1) 

§ 5(J.  Il  pron.  relat.  qucde,  pi.  quali  ricorre  spesso  senz’  articolo, 
laddove  noi  diciamo  «il  quale,  la  quale,  il  che,  che»  (noni,  e acc.)  2)  : 
2,  4 cosi  lasciai  al  ditto  tal  carica,  quale  spero  di  cótin tiare  tanto  manzi 
quanto  mi  ricorderò.  — 10,  1 io  vi  porto  un  bel  presente,  qual  voi 
non  aspettavi  [Qui  però  potrebbe  equivalere  a come].  — 13,  3 qual  fu 
la  causa  che...  . — 17,  2 il  mio  fratello  carnale...  qual  divenne  dappoi 
de’  gran  soldati.  — 23,  5 il  grande  honore,  quale  io...  osservo.  — 22, 
2 quello  liaveva  riguadagnato,  qual  perduto  pensava  bavere.  — 30,  22 
le  mia  ragione,  quale  io  dicevo' di  sorte  che  le  si  potevano  benissimo 
intendere.  — 42,  22  potette  più  la  temeraria  invidia  che  la  avaritia  in 
lui,  qual  (—  la  q.)  doveva  ' operare  tutto  il  contrario.  — 52,  17  Ecci 
anchora  la  bellissima  arte  dello  smaltare,  quale  io  non  viddi  mai  far 
bene  ad  altri.  — 52,  18  un  nostro  fiorentino  chiamato  Amerigho  quale 

10  non  cogniobbi.  — 51,  16  Y arte  mia,  quale  è quella  che  m' à mosso 
a questo  tale  iscrivere.  — 56,  6 ogni  altra  cosa,  qual  non  gli  parrebbe 
grave  a dargliene.  — 84,  3 la  reliquia...  qual  dicono  essere  stata  por- 
tata quivi  da  Longino.  — 86,  19  il  signore  Ipolito  et  signore  Alesandro 
quali  fumo  poi...  — 88,  17  fecesi  quelle  orationi  per  ogni  quartiere, 
qual  si  sanno.  — 103,  6 l’abundantia  del  sangue,  qual  non  si  poteva 
stagnare,  fu  causa...  — 112,  3 dando  loro  qualche  gratia...  quali’ e ra  di 
poter...  — Cf.  121,  15.  127,  8,  12.  134,  1.  141,  7.  148,  11.  149,  27. 
150,  32.  153,  20.  159,  36.  163,  34.  164,  3,  21.  175,  13.  176,  3.  193, 
30.  198,  6,  9.  222,  28.  227,  34.  232,  13,  33.  234,  10.  240,  3.  247,  1. 
254,  36.  259,  20.  263,  23.  264,  23,  35.  265,  18.  267,  13.  281,  7.  327, 
21.  343,  16.  344,  2.  346,  18.  420,  8.  »)  — Ecc. 

quali  sing.  ==  quale,  la  quale,  che,  il  quale:  (L ' -i  si  spiega  col- 
l’infl.  di  costui , questi,  colui  ecc.  ; talvolta  favorito  dall'  iato.)  : 7,  1 e per 
l'arte  mia,  quali  non  è materia  da  gran  cose.  — 11,  8 una  salamandra, 
quali  non  s’  è veduta  mai  per  altri.  — 14,  14  una  gran  crocie  rossa, 
quali  era  l’arme  ed  insegnia  del  Comune.  — 16,  3 Quali  la  sia.  — 21, 
24  mio  fratello,  quali  era...  (cf.  345,  5 — i quali).  — Ecc.  il  quali  = 

11  quale:  5,  6 un  suo...  capitano,  il  quali  si  domandava  Fiorino  da  Cel- 
lino. — 5,  7 un  castello  il  quali  è presso  a Monte  Fiasconi.  — 9,  3 


9 v.  Monaci  § 496. 

2)  Cf.  Cinonio  IV,  1*2-13.  — Corticelli,  p.  43.  — Meyer-Liibke,  Sint.  §617. 

3)  94,  36  uno  amanto...  di’  quale  usciva  di  molti  puttini.  Può  leggersi 
tiorentinamente  diqquale  cioè  «del  quale». 

Cf.  Lett.  fam.  *219:  furono  costretti  chiamare  il  popolo  a concione,  qua  le 
noi  chiamiamo  parlamento.  — Alberti:  Ma  lasciamo  andare  tutte  queste  cose, 
quali  sono  piccole  a petto  a queste  altre.  — Princ.  3,  l:  11  che  depende  da 
un’altra  necessità  naturale  et  ordinaria,  quale  fa  che  sempre  bisogni  offendere 
quelli  di  chi  si  diventa  nuovo  principe. 
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il  quali  era...  — 10,  14  un  grande  scarpione,  il  quali...  — 42,  12  il 
mio  cartoccio,  il  quali...  — Cf.  8,  12.  45,  36.  46,  17,  30,  31.  47,  6. 
48,  27.  49,  6.  56,  10.  57,  9,  17,  24.  58,  9,  11,  21.  59,  24.  78,  16.  83, 
26.  87,  31.  89,  11.  101,  12.  118,  4,  5.  306,  5.  371,  23.  399,  31  (accus.) 
ecc.  ecc. 

la  quali  = la  quale:  11,  4 una  gran  celiata,  per*  la  quali  io...  - 
41,  10  Madonna  Portia,  la  quali...  — Cf.  3,  13.  4,  1.  10,  29.  56.  30. 
59,  22.  62,  21.  68,  22.  91,  4.  105,  23.  361,  3.  402,  23  ecc.  — Ma  na- 
turalmente s’incontra  assai  spesso  anche  il  quale:  p.  e.  58,  6.  60,  13. 
61,  6,  40.  83,  31.  84,  20.  85,  26  (accus.).  85,  32  (acc.).  88,  10,  28.  91,  9. 
92,  13.  93,  10.  96,  4,  6.  102,  25.  106,  2,  9.  Ili,  19.  121,  24  ecc.  - 
E la  quale:  p.  e.  49,  16.  62,  1.  85,  21,  33.  95,  17.  96,  1 ecc. 

di  chi , a chi  — di  cui  (del,  della  quale),  a cui  ; ai  quali  : 11,8 
di  ehi  ci  sia  notizia  vera.  : — 44,  20  Faustina...  di  chi  gli  antichi  libri 
cicalan  tanto.  — 326,  15  io  ti  pagherei  bene  altrimenti  che  non  ha  fatto 
quel  tuo  re,  di  chi  per  tua  buona  natura  tanto  ti  lodi.  — 366,  27  quei 
dua,  di  chi  io  avevo  auto  sospetto  che... 

73,  32  mi  dette  tanti  sotto  a di  me  a ehi  io  potessi  comandare.  — 
92,  11  quel  Federigo  Ginori,  a chi  io  havevo  fatto  la  medaglia.  — 136.  31 
quello  a chi  io  havevo  dato  del  sasso  in  sul  capo.  — Cf.  156,  25.  170,  25. 
183,  5.  220,  11.  265,  24,  27.  311,  33.  *) 

a che  — alla  quale  (di  cose)  : 45,  17  la  sua  professione,  a che 
lui  attende. 

in  che  = in  cui  : 80,  6 dell’oro,  in  che  le  erano  legate  (c.  le  gioie). 
— 147,  25  sotto  pena  della  medesima  contumatia  in  che  loro  erano. l  2) 
in  su  che  = su  cui  (di  cose)  : 48,  4 un  giannette,  in  su  che  lui  era. 
con  che  = con  cui  : 123,  26  le  corde  et  il  suggello  con  che  l’era 
legata  (c.  la  scatola). 

di  che  — del  (della),  pel  (per  la)  quale  : 103,  19  costoro  mi  fa- 
rebbon  fare  qualche  cosa,  di  che  e’  s’arebbono  a pentire  d’ avermi  dato 
noia.  — 40,  13  li  diamanti,  di  che  era  il  giglio. 3) 

di  quel  che  = di  cui  : 352,  28  tutto  quel  male  solo  di  quel  che 
lui  è conposto. 

in  quel  che  = in  cui:  208,  23  Come  questo  povero  huomo  senti 
quel  nome  di  pipistrello,  che  era  l’umore  in  quel  che  peccava  quel’anno,... 


l)  Cf.  Mandr.  1,  3:  potrebbe  venirvi  huomo  ad  chi  madonna  Lucretia  pia- 
cessi come  ad  te.  — Giambullari  : un  contadinello,  a chi  si  appartiene  questo 
ufìzio.  — E con  chi:  Mandr.  1,  1:  non  havere  parenti  o vicini  con  chi  ella  con- 
vengha  ad  alcuna  veghia.  — 3,  6:  Quella  donna  con  chi  io  ho  parlato. 

*)  Cf.  Tratt.,  p.  7 verso:  l’olio  in  che  egli  (c.  il  lucignolo)  arde  vuol  esser 
uecchio.  - p.  29  verso  : secodo  la  stagione  in  che  altrui  si  ritruoua. 

3)  Cf.  Tratt.,  p.  33  recto:  vi  posi  dentro  quell’ Oro  diche  egli  era  capace. 


per  che  — per  il  (la)  quale,  per  cui:  394,  19  pregandolo,  che  e’ 
mi  dicessi  la  causa  perché  e’  non  mi  finiva  di  pagare. 

che  idiotismo  per  al  (alla)  quale;  a cui , a che:  21,  22  non  po- 
tendo isforzare  quel  che  la  natura  ci  inclinava.  — 254,  8 che  io  ti  con- 
duca vivo  a quel  re  che  io  t’  ò promesso. !) 

al  cui  pleonasmo  per  a cui,  al  quale , a che2):  14,  5 al  cui  mio 
padre  rispondeva...  — 33,  2 al  cui  io  risposi...  35,  13  quel  giovane  Ghe- 
rardo... mi  si  gettò  adosso:  al  cui  io  menai  una  pugnalata  al  petto.  — 
70,  4 quel  misser  Benvegnato,  al  cui  era  uscito  il  furore.  — 36,  31 
Al  cui  quel  medesimo  rispose.  — Cf.  37,  23  ecc. 

alla  cui  — alla  quale  (anche  agg.)  : 39,  9 alla  cui  donna  io  dissi... 
— 41,  16  Alla  cui  io  dissi... 

e)  Pronome  dimostrativo. 3) 

§ 57.  questo , quello  come  pron.  per  questi,  quegli  (sing.):  30,  20 
Questo  (c.  Antonio  da  Sanmarino)  era  il  primo  più  eccellente  orefice  di 
Roma,  -v-  60,  19  Questo  non  praticava  con  persona.  — 80,  33  Questo 
si  era  il  principe  d’Qrangio.  — Cf.  85,  24.  86,  16.  87,  30.  88,  22.  89,  35. 
102,  17.  106,  16.  130,  15.  177,  18.  273,  12.  286,  4.  390,  23  ecc.  - 
87,  17  'quello  vi  servirà  molto  bene.  Cf.  177,  4.  232,  34.  265,  27  ecc. 

questo  = questo  stesso,  codesto,  quel  : 39,  27  leghamelo  in  questo 
modo  che  disegnato  me  l'ài.  — 221,  21  Io  havevo  un  cane  nero  quant'una 
mora,  di  questi  pelosi,  e mi  serviva  mirabilmente  alla  caccia.  — 359,  5 
la  qual  cosa  non  credette  mai  nessuno  di  questi  pratici  di  questa  arte 
(:=  di  quelli  che  son...). 

questo  tale  = questo  (rinforz.):  55,  20  Questi  tali  vasi  erano...  — Ecc. 
ditto,  detto  = questo  (sunnominato)  e sim.,  spesso  senz’articolo 
(anche  posposto):  5,  1 ma  sono  ditte  fabbriche  molto  minore  di  quelle 
di  Roma.  — 5,  10  che  havevano  affare  del  ditto  capitano.  — 5,  11  si 
perché  il  ditto  capitano  aveva  nome  Fiorino.  — 5,  12  innel  luogo  che 
lui  aveva  li  ditti  sua  alloggiamenti.  — 7,  10  Prese  moglie  il  ditto  Chri- 
stofano.  — 8,  7 volendo  fare  bene  detta  arte.  — 8,  14  una  di  queste 
ditte  fanciulle.  — fJ,  17  la  detta  sua  donna.  — 1.0,  16  il  detto  (c.  scor- 
pione) era  si  grande,...  — 10,  20  Conosciuto  il  ditto  (c.  avo),  che...  — 
33,  8 Quando  detta  soma  fu  al  rincontro  mio,...  — 46,  40  Monstrando 
un  giorno  per  boria  monsignor  ditto...  questo  mio  vaso,...  — 53,  34 
detta  palla  mi  portava  ducento  passi.  — Cf.  54,  18.  56,  27.  ~63,  10. 
83,  26.  84,  5 ecc.  ecc.4) 


9 Questo  fenomeno  va  descritto  nella  Sintassi. 

2)  v.  Meyer-Ltibke,  Sint.  § 

3)  v.  Monaci  § 491  sgg. 

4)  Cf.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 171. 


esso  = lo  stesso,  il  suddetto,  il  sunnominato,  questo:  *) 

3,  8 sovenendomi  di  molte  perversità...  essendo  con  uiancho  di 
esse  perversità...  — 20,  3 insieme  con  essa  vechiaia.  — 24,  18  sentiva 
in  esso  polso...  tanta  grande  alteratione.  — 23,  2 con  esse  (=  quelle) 
virtù.  — 40,  21  in  esse  opere  tali.  — 48,  2 volto  la  bocca  d’ esso 
istioppo  a...  — 49,  21  dentro  isculpito  in  essa  medaglia,  si  era  Leda.  — 
50,  2 Occorse  il  medesimo  caso  di  essa  medaglia  che  quello  del  vaso  del 
Salamancha.  — 52,  3 Messomi  a studiare  anchora  in  essa  arte...  — 
64,  18  fra  essa  cenere  si  trovò...  64,  19  in  esse  anella  era  legato  un 
nicchiolino.  — 66,  8 In  mentre  che  costui  procacciava  per  essa  sanità,..* 
Ecc.  ecc. 

cotesto  di  cosa  di  cui  s’è  già  parlato:  79,  6 vedutosi  e'  nimici  im- 
pedito cotesto  passo,...  — 79.  8 le  quale  (c.  botti)  mi  inpedivano  cotesta 
veduta.  Io,  che  pensai  un  po’  meglio  a cotesto  caso... 

cotestui  — cotest’ uomo:  266,6  di  cotestui  non  si  serviva  niente.-) 
quel  = quello,  quegli:  21,  17  non  è lui  quel  che  parla.  — 21. 
22  quel  che  la  natura  ci  inclinava.  — 35,  19  Credendo  il  padre...  che 

quel  fusse  il  di  del  Giuditio.  — 57,  11  vide  e senti  quel  che  lui  volsuto 

non  harebbe.  — 60,  31  oimè,  ò quel , Diego?  — 61,  35  chiese  di  voler 
esser  lui  quel  che  a tavola  ci  mettessi.  — 78,  39  quel  che  io  potevo 
fare.  — Ecc. 

Nota.  S’osservi  Y ellissi  di  quel  in  tutto  che:  308,  30  io  havevo 
fatto  tutto  tutto  che  sua  maestà  m’aveva  commisso. 

quello  = quegli,  colui:  60,  31  quello  è Diego.  — Dav.  a consoli.: 
35,  17  quello  (—  quel)  romor  de’  panni.  — 45,  10  quello  Gianiacomo*  — 
156,  31  quello  Lorenzino.  — Cf.  285,  4 ecc. 

quelli  = quelli  (pi.)  dav.  a voc.  : 25,  11  con  quelle  bestie  di  quelli 

inghilesi.  — 21,  31  quelli  honorati  panni.  — 36,  26  un  di  quelli  ar- 
rovellati. — 43,  13  quelli  arrabbiati.  — 64,  13  quelli  artefici.  — Cf. 
70,  3.  18,  16  ecc.* 2  3) 

Dav.  a s impura:  49,  24  quelli  stimatori.  — 62,  22  quelli  sciochi 
ragionamenti.  — Ecc. 

quelli  — quei,  anche  dav.  a cons.  : 5,  10  tutti  quelli  soldati.  — 
32,  8 quelli  cattivi  maestri.  — 29,  7 quelli  Fiorentini.  — 27,  5 di  quelli 
belli  studii.  — 42,  19  di  quelli  mia  danari.  — 45,  8 quelli  disciplinati 
mottetti.  — 50,  17  quelli  tanti  virtuosi.  — 69,  17  quelli  valorosi  huo- 
mini.  — Cf.  70,  5.  71,  19.  75,  20.  80,  30.  89,  4,  14.  91,  37.  100,  8. 
Ili,  14.  117,  14.  121,  26.  129,  11,  35.  187,  5.  188,  20.  205,  7,  32. 
209,  24.  231,  8.  259,  21.  325,  33.  — 406,  27  quegli  virtuosi  frati. 4) 


9 Cf.  Meyer-Liibke,  Sint.  § 82. 

2)  Cf.  Celli  : cotestoro  (costoro). 

3)  Nota:  299,  2 quell’ altri  (c.  accidenti). 

4)  Cf.  Mandi*.  3,  2 quelli  libri.  — Macinghi-Strozzi  : quegli  riinedj. 
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Ma  quei:  209,  26  quei  capei  d’aguti.  — Rinunziatno  ad  altri  esempi. 

quei  o que’  = quelli  : 16,  22  di  quei  buoni.  — 53,  32  tutti  quei 
che  son  periti.  — 72,  5 quei  di  fuora.  — 81,  20  se  que ’ ci  si  amaza- 
vano.  — 107,  22  Da  poi  che  quel  suo  gran  latrare  quei  non  volevan 
sentire.  — Cf.  231,  9.  325,  7.  386,  14.  400,  15. 

quegli  --  quelli:  9,  21.  82,  21.  420,  8 ecc. 

quei  — quegli  (pi.  dav.  a voc.)  : 385,  27  quei  eccellentissi(mi)  dotti. 

quei  tanti  =fj  coloro,  quelli  : 47,  35  disse  a quei  tanti  che  entrassin 
drento. 

Dell’  apocope  dell’  i del  pi.  in  agg.  dimostr.  precedenti  il  sostantivo 
non  citiamo  che:  32,  15  tal  parole.  — 29,  13  cotal  parole.  — 52,  11 
di  tal  cose.  — 50,  6 cotal  cose.  — Cf.  75,  17.  109,  7,  26.  134,  26  ecc. 
Si  rimanda  alla  Fonetica  (Apocope). 

cota/i  = cotali  (proclit.)  : 10,  24  cotai  grida.  — 20,  23  quelle  cotai 
virtù.  — 62,  17  cotai  piacevoleze.  — 64,  6 cotai  cose.  — 73,  14  cotai 
passione.  — 139,  23  cotai  occasione.  — 153$  1 cotai  bisogni.  — Cf. 
153,  26.  154,  6.  198,  29.  372,  8 ecc.  Ma  anche:  88,  29  in  questi  cotali 
ragionamenti,  ecc. 

tai  — tali  (proci.):  29,  20  questi  tai  termini.  — 41,  9 di  tai  grossi 
lavori.  — 54,  17  quei  tai  villani.  — Cf.  71,  4 ecc. l 2) 

CAPITOLO  XI® 

Articolo.  -) 

§ 58.  Accanto  alle  forme  accolte  dalla  buona  lingua,  il  testo  del 
Celi,  offre  una  stragrande  ricchezza  di  varianti,  dovute  per  la  massima 
parte  al  fatto  che  T articolo  è una  parola  di  poco  corpo  e molto  facil- 
mente si  può  pronunziare,  grazie  all* esiguità  dell’ accento  che  gli  com- 
pete nel  ritmo  della  frase,  vale  a dire  all' enclisi  e alla  proclisi,  con 
gran  trascuratezza;  di  là  1*  incertezza,  la  titubanza  grafica. 

Davanti  a consonante,  l’art.  determ.  masch.  è il  per  il  sing.,  i o 
li  (promiscuamente)  per  il  plur.  L’art.  lo  dav.  a cons.  è rarissimo;  nei 
Tratt.  ricorre  però  costantemente  lo  cons-  dopo  per,  mentre  nella  Vita 
non  è così. 

Davanti  a s impura  s’  ha  pure  Zo,  ma  non  davanti  a z. 

Le  varianti  di  il  sono:  1)  el , originariamente  enclitico,  special- 
mente  dopo  -e,  anzi  ridotto  assai  spesso  a 2)  7.  3)  i accenna  già  alla 
assimilazione  d’Z  alla  cons.  seguente,  fenomeno  del  linguaggio  plebeo; 
così  pure  4)  e\ 


1)  Cf.  quai  = quali  (proci.):  147,  9 i qucii  danari.  — crudei  = crudeli: 
W<S,  35  Oimé  chrudeli,  che  vi  rinchresce  vita!  (1.  crudei  come  richiede  il  metro). 

2)  Cf.  Monaci  §§  377-397. 
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Varianti  di  i:  1)  li,  senza  che  si  possa  discernere  una  norma;  2) 
e’  dopo  -i,  per  dissimilazione  (ma  esteso  poi  ad  altri  casi). 1 2 ) 

Davanti  a vocale,  l’art.  suona  l’,  ma  si  nota  quasi  una  certa  pre- 
dilezione, del  resto  constatata  anche  negli  altri  scrittori,  fin  nei  più  an- 
tichi, per  la  forma  non  apostrofata  lo.  È diffìcile  di  decidere  se  cosi 
anche  si  pronunziasse  o se  fosse  soltanto  un  cotal  vezzo  letterario,  come  già 
avemmo  campo  di  sospettare,  parlando  degli  aggettivi  bello,  buono  e santo.'1) 

L'art.  det.  femm.  non  dà  luogo  a osservazioni.  Nel  sing.  vale  la 
dav.  a cons.,  V dav.  a voc. ; nel  plur.  s’ha  le , che  dav.  a voc.  s’apo- 
strofa quasi  senz’  eccezione. 

Esempi. 

el  = il  : 13,  4 El  maggior  desiderio.  — 44,  9 per  el  grande  amore. 

— 76,  13  el  furore.  — 111,  10  la  mia  casa  e bottega  el  dinanzi  era  in 
Ranchi.  — 116,  31  Subito  che  io  fui  giunto,  el  papa  si  fece  portare.... 

— 127,  34  attendeva  con  dolce  e suave  modo  el  meglio  che  poteva  a 
licentiarli.  — Cf.  144,  24.  152,  17.  155,  9.  157,  5.  172,  22.  174,  19. 
175,  19.  189,  15.  225,  30.  236,  32.  249,  24.  261,  1.  265,  22.  269,  3, 
16.  271,  7,  8.  274,  35,  37.  297,  29.  336,  13.  348,  24,  33.  356,  18.  382, 
16,  19.  387,  27 3). 

el  si  può  interpretare  come  e ’l  (=  e il)  in:  73,  11  el  simile  face- 
vano.... 

i’  =.  il,  dav.  a cons.:  106,  2 feci  parlare  al  duca  V quale  mi  fece 
intendere  che,....  — (Assim.  di  Z a k:  iqquale). 

’Z  — il  (enclitico):  1,  11  s’en  porta  ’l  Vento.  — 1,  12  Poi  che  ’Z 

pentir,..  — 8,  21  è ’l  piu  valente  giovane.  — 9,  11  che  ’Z  voler.  — 

10,  6 tutto  ’l  quor  mio.  — 26,  16  che  ’l  solito.  — 35,  14  che  ’l  saio. 

— 42,  38  che  ’Z  Diavol.  — 69,  24  e 77,  16  più...  che  ’l  dovere.  — 64, 

14  è ’Z  vero  lor  nome.  — 79,  12  più  folti  che  ’l  solito.  — 85,  1 ve- 

deva che  ’l  duca.  — Cf.  85,  15,  26.  91,  4.  210,  1.  271,  8 ecc. 

Nota.  Il  potrebbe  riprodurre  la  pron.  trascurata  di  del , ma  più 
verosimilmente  rappresenta  un  caso  sintattico  in:  257,  4 era  un  diaman- 
taccio  sottile,  il  valore  d’  un  dieci  scudi  in  circa. 

Del  pari  il  in  : 37,  12  uscito  per  la  porta  il  Prato.  (Trattandosi  di 
una  località,  può  essere  V avanzo  d’  un  caso  obliquo  apreposiziónale).  — 
39,  20  io  mi  piglio  piacere  il  vedere  disegnare  questo  giovane.  (Conta- 
minazione di  «io  mi  piglio  piacere  al  vedere»  -(-  «mi  procura  pia- 
cere il  vedere»).  — 173,  18  dua  o tre  giorni  il  più  lungo. 


1)  L’  art.  det.  masch.  plur.  è gli,  come  oggi,  dav.  a voc.  (talora  confuso, 
nella  grafia,  con  li);  dav.  ad  i s’ha  spesso  gl’. 

2)  Il  simile  s’osserva  con  le  preposizioni  dav.  all’ art.  [a  il  è quasi  così 
frequente  come  al,  ecc.] 

3)  Cf.  Mandi*.  1,  1:  Voi  dite  el  vero.  — v.  Giorn.  stor.  10,  187-188.  — 
Monaci  § 379. 
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7 = al  : 89,  21  al  terzo  e ’Z  quarto. 

e'  — il  : 94,  4 gittato  e'  resto  in  terra  (el  resto  )>  erresto  )>  e* 
resto).  — Così  de’  = del  : 103,  3 de ' resto.  — 206,  6 da  parte  de'  re. 
— E a/  = al  : 171,  1 che  io  non  ponessi  speranza  a ’ suo  rovescio  1 2). 

Forma  non  apostrofata  dell’art.  lo,  la , e anche  uno,  una  ecc.  dav. 
a voc. -): 

lo:  6,  21  lo  ascendente.  — 10,  4 lo  inaspettato.  — 31,  1 con  lo 
istesso  valore.  — 21,  8 lo  ingrato  Piero.  — 41,  37  lo  intero  pagha- 
mento.  — 50  13  lo  essere  insieme.  — 50,  18  lo  offeso.  — 57,  3 lo 
amico.  — 58,  2 per  lo  amicho.  — ivi  : con  lo  aiuto.  — 60,  16  lo  inta- 
glio. — 65,  6 lo  aggiugnere.  — 65,  11  per  lo  avvenire. 

dello:  5,  9 dello  exercito.  — 36,  27  dello  arronzinato  capuccio.  — 
39,  1 dello  eccellentissimo  Raffaello. 

allo:  27,  1 allo  orefice.  — 56,  1 allo  eccellentissimo  duca.  — 65,  29 
allo  inproviso. 

dallo:  53,  5 dallo  Idio. 

uno:  11,  1 uno  animaletto.  — 25,  9 uno  agrottar.  — 25,  11  uno 
altro.  — 10,  13  uno  acquaio.  — 23,  26  in  uno  anno.  — 21,  16  di  uno 
huoino.  — 35,  3 uno  aspido.  — 44,  11  uno  huomo.  — 46,  3 uno  acci- 
dente. — 52,  5 uno  altro.  — 53,  4 uno  espresso  dono.  — 54,  35  uno 
Hercole.  — Dav.  a cons.:  19,  11  uno  miniatore.  — 26,  25  con  uno  gen- 
til giovanetto.  6,  16  con  uno  soldato.  — 38,  2 a uno  giovane.  — 
43,  9 da  uvo  milanese. 

la:  32,  8 la  invidia.  (Però  pron.  quasi:  la  ' nvidia ).3)  — 40,  25  con 
la  esperienza.  — 47,  17  con  la  altra. 

della:  45,  18  della  oreficeria.  — 45,  33  della  arte  (cf.  51,  7). 

nella:  51,  22  nella  altra. 

una:  27,  9 una  opera.  — 36,  20  una  ora. 

Esempi  consimili:  67,  7.  70,  25.  83,  31.  88,  1.  94,  36.  96,  1.  98, 
9.  109,  2.  118,  10.  119,  35.  125,  28.  132,  12.  142,  15,  25.  143,  3.  144, 
27.  146,  25.  156,  10.  158,  21.  159,  22.  160,  22.  165,  19.  169,  37.  174, 
4,  7,  34.  187,  4,  26.  205,  13.  208,  11,  15.  218,  26,  29,  30.  229,  27. 
231,  26.  251,  25.  256,  39.  260,  30.  262,  28.  282,  2,  16.  (Ma  : 282,  21 
un  huomo).  289,  1,  3.  293,  25.  306,  4.  325,  24.  329,  2.  332,  11.  349,  9 
(Ma  ivi:  un  muluccio).  405,  21.  406,  1,  8.  408,  20  ecc.4) 


0 Cf.  anche  il  senese.  ZRPh  10,  57. 

2)  Il  Corticelli  osserva  (o.  c.,  p.  291)  che  le  parole  che  finiscono  in  -o  si 
possono  troncare  davanti  a vocale,  ma  che  i «Migliori»  costumano  di  scriver 
le  parole  intere,  per  cui  p.  e.  nel  Boccaccio  si  trova  spesso:  lo  Abate , uno  anno, 
uno  animale , ecc. 

*)  Cf.  Cinonio  III,  6. 

4)  Cf.  Mandr.  3.  4 in  uno  munistero.  — 4,  1 in  alcuno  loco.  — v.  Arch. 
Glott.  17,  497. 


Appunti  sulla  lingua. 
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Nota.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  pron.  questo , quello  ecc.:  14,  12 
quella  arme.  — 25,  7 questo  huomo.  — 43.  16  quello  arrabbiato.  — 
52,  2 questa  arte.  — 52,  7 Questo  huomo  (Cf.  22,  15.  51,  6).  — 50, 
22  quello  ardito.  — 51,  2 quella  altra  arte  mia.  — 71,  9 questa  occa- 
sione. — 78,  22  quello  huomo.  --  81,  6,  13  quello  esercito.  — 83,  32 

Questa  opera.  — Cf.  99,  32.  104,  19.  105,  11.  139,  15.  142,  18.  159, 
31.  162,  20.  164,  37.  173,  4.  185,  17,  20.  199,  19.  259,  25.  267,  11 
ecc.  — Di  bello , buono  ecc.  s’è  già  parlato  più  sopra. 

lo  dav.  a cons.  — il  : 1,  2 Per  ringratiar  lo  Dio  della  Natura 

(Nel  sonetto  proemiale).  — 181,  21  è stato  lo  mio  maestro  che....  — 

Dopo  monsignor : 272,  4 monsignior  lo  risconte  di  Orbeche  (268,  8 
Monsignior  lo  Iscontro  d’  Orbech). *) 

Dav.  a s impura  il  Celi,  usa  sempre  l’art.  lo *  2)  : 409,  4 lo  Sbetta. 
— Cf.  409,  17,  31.  410,  28.  411,  1.  412,  16,  21,  30.  413,  12,  25.  416, 
5,  8.  417,  9,  14.  418,  17,  29,  33.  420,  3. 

413,  1 lo  stomaco.  — 414,  13  lo  sterco.  — 419,  33  lo  scritto. 

E lart.  indet.,  in  tal  caso,  è uno  : 151,  19  uno  spetiale. 

Invece,  dav.  a z il  Celi,  si  serve  senz’eccezione  dell’art.  il  : 48,  25 
il  Zodiaco.  — 54,  14  inel  zappare.  — 108,  17  il  Zana.  — 109,  32  del 
zecc(h)iere.  — 261,  14  i zingani.  — 374,  9 i zaffiri.  3) 


D Cf.  Salviati  IV,  280  sgg.  — Tratt.,  p.  58  recto:  sopra  la  base  vi  haueua 
adattato  lo  dio  Marte. 

Lo  dopo  per  costantemente  nei  Tratt.,  ma  non  nella  Vita.  Cf.  Vita  347, 
26  mandò  per  il  vaso  e per  i modelli.  — 351,  15  per  il  passato. 

Invece  nei  Tratt.  (Cf.  Cinonio  III,  71)  : Dedica  : per  lo  testimonio  di  molti 
personaggi.  — per  lo  ceruleo,  & azurrino  colore.  — p.  3 verso  : per  lo  trasparente 
Diamante.  — p.  4 verso:  per  lo  mezzo  del  suo  giudicio.  — p.  55  verso  e 61 
verso:  per  lo  mezzo.  — p.  15  recto:  per  lo  più  bello.  — p.  20  recto:  per  lo 
Cielo.  — p.  21  verso:  per  lo  peso.  — per  lo  trauerso.  — p.  29  recto:  per  lo  modo. 
— p.  48  verso:  per  lo  raffreddamento.  — p.  51  recto:  per  lo  detto  canale.  — 

p.  52  verso  : per  lo  Re  Francesco.  — p.  56  recto  : per  lo  contrario. 

2)  Cf.  Tratt.,  p.  3 recto:  lo  Smeraldo.  — p.  20  recto:  lo  stucco,  ecc.  - 

Una  volta  sola  si  legge  nel  per  nello  a p.  7 verso:  nel  scerlo  (=  nello  sce- 
glierlo). — Il  Machiavelli  scrive  però  anche  (Lett.  fam.  137):  a’  Svizzeri.  — i 
Svizzeri. 

3)  E così  la  maggioranza  degli  scrittori  coetanei.  P.  es.  Berni,  Ori.  innam. 
3,  7:  dal  zio.  — Soderini  e Sassetti:  del  zucchero.  — Anche  Tratt.,  p.  3 recto  : 
il  Zaffiro.  — del  Zafiro.  — p.  19  verso:  dentro  il  Zodiaco.  — p.  20  recto:  con 
il  Zodiaco.  — p.  54  recto  : del  Zaffo. 

v.  Corticelli,  p.  19.  — Dolce,  p.  49-51.  — Salviati  IV,  280.  — Cinonio  III, 
66-70.  — Il  Buommattei  (1643)  prescrive,  dav.  a z,  il  al  sing.,  ma  gli  al  plur. 
(Della  lingua  toscana  II,  172).  Soggiunge  però  (ivi,  p.  172,  nota):  «Nel  parlar 
comune  e famigliare  noi  usiamo  l’articolo  lo  avanti  alla  Z,  e ciò  non  pare  che 
sia  irragionevole,  poiché  se  avanti  l’S  accompagnata  d’ un’  altra  consonante  si 
dee,  secondo  il  Ripieno,  usar  lo  e non  il,  si  dovrà,  e si  potrà  bene  usare  avanti 
la  Z , ch’equivale  all’ S con  un’altra  consonante;  sia  questa  un’altra  S,  o un 
D,  o un  T.  E benché  alcuni  dicano , che  la  Z vaglia  lo  stesso,  che  ds,  o ts,  nel 
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Per  conseguenza  un  per  uno  : 280,  5 un  zoccho.  — 11,  12  un 
zufolino.* 2 *  4) 

Articolo  determ.  masch.  plur.  li  — i,  usato  indifferentemente  già 
in  antico.2) 

10,  12  passava  li  cento  anni.  — 12,  15  per  tutti  li  versi.  — 59, 
3 li  meglio  che  fussino  in  Roma.  — 60,  26  li  detti  anelli.  — li  orechi, 
li  quali...  — 62,  6 li  ragionamenti.  — 62,  15  li  sua  amici.  — 63,  24 
li  fogliami.  — 63,  30  li  toscani.  — 64,  16  li  turcheschi.  — Cf.  65,  1. 
70,  5.  73,  13.  80,  4,  20.  82,  18.  84,  15.  128,  32.  135,  2,  26.  137,  26. 
141,  8.  174,  24.  185,  15,  25.  192,  19,  25.  196,  16.  197,  20.  207,  38. 

208,  1.  210,  18.  264,  37.  265,  5.  282,  17.  298,  34,  35.  311,  20.  321, 

15.  326,  16.  327,  21.  405,  20.  418,  16.  419,  18  ecc. 

Anche  gli9)  — i : 95,  25  gli  favori.  — 117,  25  gli  medici. 

Ma  anche  i : 63,  30  li  toscani  et  i romani.  — 63,  28  perché  i 
Lombardi  fanno...  — 67,  19  brutti  vitii,  i quali...  — 321,  20  Subitamente 
io  gli  resi  i vasi.  — 402,  2 per  tutti  i versi.  — Cf.  402,  18,  20.  403, 
30.  405,  6.  406,  17,  18,  19  ecc. 

Come  li  = i,  così  alli  = ai  : 18,  17  olii  prieghi.  — 42,  21  atti 
maestri.  — Cf.  121,  29.  192,  24.  196,  2.  399,  1 ecc.  — Anche  agli  : 
34,  1 agli  compagni.  — dalli  = dai  :•  89,  31  dalli  quali.  — 263,  17 

dalli  dua  giovani.  — colli  — coi  : 210,  28  colli  mia  dispiaceri.  — ntlli 

— nei  : 405,  4 nelli  modelli.  — Ecc. 4) 

li  — gli  (dav.  a voc.)5 6)  : 50,  10  infra  li  altri  (Cf.  56,  1.  69,  29).  Ecc.<J). 

e’  — i (spec.  dopo  -i,  per  dissim.,  mentre  dopo  -e  s’ incontra  per 
lo  più  i : 298,  34  Giunse  i notari.)  : 

9,  25  una  notte  di  tutti  é 1 santi.  — 23,  21  tutti  e’  giorni.  — 36, 
19  tutti  e ’ mali.  — 61,  14  tutti  e’  populi.  — 73,  25  tutti  e ’ bonbardieri 
(cf.  81,  9).  — 81,  6 tutti  e ’ caporali.  7 *) 


qual  caso  le  voci  che  cominciano  in  Z non  si  potrebbero  valutare  come  princi- 
pianti da  S,  ma  da  D,  o da  T,  tuttavia  il  suono  di  ds,  e ts  è di  S rinforzata, 
e non  di  D,  o T.» 

x)  Cf.  Firenzuola  : un  zolfanello.  — In  altri  scrittori  un  precede  anche  s 
impura.  Vasari:  un  stizzon  di  fuoco.  — Dante,  Inf.  13,  40:  Come  d 'un  stizzo 
verde,  che  arso  sia...  Vita  Nuova  § XXVI:  Un  spirito  soave  pien  d’amore.  — 
Berni:  un  scempio. 

2)  Cf.  Salviati  IV,  384.  — Cinonio  III,  55-58.  - Monaci  § 381. 

8)  Cf.  Cinonio  II,  287  sgg.  — Lorenzo  de’  Medici  : gli  Cardinali.  — gli 
più  e gli  meno  accostumati. 

4)  Cf.  il  pron.  quelli  = quei:  13,  1 quelli  sonatori.  — 64,  2 quelli  valenti 

artefici.  - Cf.  135,  10.  197,  21. 

6)  Del  pari  cf.  belli  = begli:  27,  5 quelli  belli  studi.  — Cf.  Cinonio  II, 
189,  318. 

6)  CI.  delti  = degli  (dav.  a voc.):  26,  3 delti  antichi. 

7)  tutti  e’  va  forse  connesso  con  tutti  e tre  e siili.,  di  cui  si  parlerà  nei 

Numerali. 
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20,  6 non  considerato  eh’  e’  vostri  figliuoli...  — 30,  16  e’  ferri. 

— 30,  15  e’  mia  danari.  — 29,  33  e’  denari.  — 28,  24  e’  nostri  amici. 

— 33,  21  E’  signori  Otto.  — 36,  12  e’  mia  adversari.  — 43,  22  e’ 

mia  (=  i miei).  — 41,  16  e ’ greci.  — 55,  15  e’  quali  patti.  — 77,  5 
Levatisi  e ’ detti...  — 79,  6 vedutosi  </  nirnici  impedito  cotesto  passo.  — 
88,  20  una  quantità  di  omaccioni  et  giovani,  e’  primi  della  città.  — 90, 
21  baciatogli  e’  piedi.  — 96,  6 bisogna  lor  fare  e’  disegni.  — Cf.  102, 

15.  103,  29.  107,  25.  120,  22.  122,  29,  31.  126,  25.  127,  31,  32.  139, 

10.  160,  14.  163,  6,  16.  166,  12,  32.  172,  27.  173,  6,  8.  182,  15.  183, 
6.  186,  16.  187,  20.  188,  9.  189,  18,  21.  194,  34.  198;  21.  201,  14. 
202,  11,  14.  203,  5.  208,  40.  227,  24.  232,  29.  235,  10.  238.  34.  252, 
19,  21.  253,  4.  254,  7.  259,  27.  262,  10.  298,  26.  328,  5.  334,  24.  353, 
15.  396,  5.  !) 

Parimenti  : a e’  = ai  : 187,  6 A e’  quali  io  dicevo...  — de  e’  — 
dei  : 36,  14  de  e ’ feriti.  — da  e’  — dai  : 365,  24  da  e ’ morti.  2)  — 
con  e’  = con  i,  coi  : 77,  2 con  é quali.  — in  su  e’  = sui  : 281,  16 

in  su  e’  quattro  canti  della  fontana.  — infra  e’  — fra  i : 390,  22  infra 

e’  quali  si  era  un  vecchione. 

e’  ha  il  valore  di  e i in  : 73,  9 la  moglie,  e’  figliuoli.  — 96,  14 

la  moneta  e ’ ferri.  — 152,  1 le  robe  e’  compagni.  — 200,  22  mi  gittai 

vigorosamente  alle  artiglierie,  che  i bonbardieri,  e’  soldati  di  munitione 
havevano  abbandonato.  — 240,  13  di  poi  seguiterò  i beni  e’  mali  acca- 
dutimi di  tempo  in  tempo.  3) 

Sarà  e}  — e iy  cioè  e ai  : 292,  23  adosso  a me  e miei  servitori. 
de ’ = dei  : 3,  6 de’  cinquantotto  anni  (cf.  3,  13).  — 6,  11  de’ 
nostri  Celimi.  — 12,  1 de’  lor  compagni.  — 12,  2 Lorenzo  de ’ Medici. 

— 9,  18  de ’ medici.  — 25,  4 de’  mia  Fiorentini.  — 37,  17  de ’ panni. 

— 36,  21  un  de’  più  spaventosi  bandi. 

42,  9 de’  circunstanti.  — 44,  18  de’  gangheri.  — 52,  2 de’  sug- 
gelli. — Cf.  50,  22.  55,  12.  61,  33.  64,  11.  65,  22.  70,  34,  36.  71,  15. 

82,  7.  84,  22.  85,  22.  89,  10.  104,  21  ecc. 

Per  la  proclisi,  de 1 può  diventare  di  : 344,  18  d’i  miei  bisogni.  — 
58,  18  caricandomi  di  più  diversi  sassolini,  chiociolette...  (Se  non  è sem- 
plicemente di  prepos.). 

pe'  — pei,  per  i : 117,  21  pe’  pantani.  — 300,  1 la  pigliavo  pe’ 
capegli. 

co’  = coi:  82,  23  co ’ lanciotti4). 


J)  Cf.  Mandr.  1,  1:  e’  padroni,  — 2,  2:  e’  bagni.  — 5,  4:  più  beato  chV 
beati,  più  sancto  che  e’  sancti. 

2)  Cfr.  Mandr.  1,  1:  da  e mia  tutori. 

3)  Cf.  Mandr.  1,  1:  Io  vi  son  servidore,  servi  non  debbono  mai  do- 
mandare... 

4)  Cf.  Mandr.  1,  1:  con  le  mane  & co ’ piè. 


su’  — sui  : 80,  14  in  su’  carboni.  — 260,  23  in  su’  libri. 

da’  = dai:  25,  18  da’  Fiorentini.  — 141,  19  da’  milanesi  in  fuora. 

fra’  = fra  i : 55,  19  in  fra ’ quali. 

a’  = ai  : 20,  7 a’  mia  figliuoli.  — 9,  2 a’  nostri  pari.  — 25,  8 
a’  sua  mirabili  gesti.  — 67,  26  a’  mia  studi.  — 88,  27  a’  tessitori.  — 
91,  4 a’  piedi.  — Cf.  123,  3.  264,  10.  280,  11  ecc. 
ne’  = nei:  40,  21  ne’  vasi1). 

L’art.  femm.  pi.  le  può  essere  apostrofato  dav.  a qualsiasi  vocale: 
71,  10  Z'arme  (=  le  armi).  — 73,  18  V artiglierie ?). 

Nota,  la  ~ le  (f.  pi.),  se  non  è senz’altro  error  di  stampa,  deve 
essere  un  lapsus  calami  dell’amanuense:  255,  9 andava  gridando  per  la 
strade,  dicendo...  (Il  Celi,  avrà  voluto  dettare  la  strada , dapprima). 

Cosi  pure  lo  = le  (f.  pi.):  380,  11  piccole  statuette,  pur  di  bronzo, 
lo  quali  eran  coperte  di  terra.  (Infl.  di  bronzo). 

Nota.  Come  già  facemmo  osservare,  il  Celi,  ama  assai  le  forme 
dell’articolo  non  assimilate  colle  preposizioni,  dimodoché,  se  s’incontra 
da  una  parte  pel  = per  il  (83,  31.  108,  15.  136,  12),  pella  = per  la 
(101,  9),  col , colla , del , della  e sim.  (talora  sotto  grafie  bizzarre:  331, 
23  con  ’l  viso.  — 347,  4 conila  testa.  — 408  con  ’l  detto,  ecc.),  non 
iscarseggiano  dall'altra  le  forme  a il,  da  il,  de  il , con  il,  ecc. 

Esempi:  a il:  20,  19.  42,  21.  45.  36.  46,  17.  41,  24.  47,  34.  48, 
29.  68,  33.  82,  8.  86,  28.  118,  22.  122,  18,  22.  175,  12.  177,  3.  286, 
29  ecc.  — da  il:  57,  25.  85,  5.  106,  27.  191,  23.  196,  9 ecc.  — de  il: 
40,  27  ecc.  — con  il:  70,  15.  81,  18.  174,  15.  356,  25  ecc.  — con  el: 
360,  21,  24.  382,  19.  393,  15.  410,  10  ecc  . — con  la:  3,  13.  6,  19.  65, 
23.  69,  17  ecc.  — con  i:  13,  18.  36,  29.  39,  31.  58,  3 ecc.  — con  le: 
35,  21.  69,  16  ecc. 


0 Sempre  in  causa  dell’avversione  del  fiorentino  per  i dittonghi  discen- 
denti in  proclisi  abbiamo  anche:  que’  = quei:  69,  13  que’  satiracci.  — 72,  19 
que’  di  fuora.  — 75,  5 que’  furori.  (Gf.  75,  15.  77,  21.  80.  21,  83,  12.  91,  12.  158, 
26.  189,  33.  197,  4 ecc.).  — no’  = noi:  391,  25  no’  siamo  d’accordo.  — po’  = 
poi:  116,  37.  Di  po’  al  fin  n’esca  (c.  dalla  prigione).  — 341,  18  ma  poche  (poi- 
ché) io  non  volevo  pigliare  il  figliuolo  in  casa... 

Gf.  Mandr.  4,  9:  Non  habbiate  paura,  no’  sian  noi.  — Macinghi-Strozzi  : 
asscv’  conforto.  — Lasca:  cosa  Tematica  (=  reumatica  = fastidiosa).  — Tratt. 
p.  49  recto:  i suo ’ Sfiatatoi. 

2)  Gf.  Tratt.  p.  1 verso:  tutte  ropere.  — p.  3 recto:  tutte  r altre  cose. 

Si  noti  che  anche  le  — a lei  può  essere  apostrofato:  125,  32:  Io  V andai 
drieto. 

Gf.  Parodi,  Trist.  Ricc.  CLXII:  Tavea  (le  avea),  randavano,  ecc. 

Si  confronti  pure  molti,  molte  apostr.  dav.  a voc.  : 130,  17  era  stato  a 
Napoli  molt’e  moli’  anni.  — 133,  13  molt’  anni.  — 135,  20  raoZraltre  spese. 

E 136,  4 perfino  il  sost.  arme:  in  modo  che  noi,  l’arm’e  il  sangue  messe 
tanto  terrore  a quei  poveri  gentili  huomini... 


— sa- 


li Fanfani  osserva  che  ancor  oggi  si  sente  spesso,  nel  fior,  plebeo, 
la  pron.  dell’  art.  spiccata  dalla  preposizione  : a il,  de  il  ecc.  (v.  Papanti, 
p.  19,  nota  2). 

Nota.  Per  nel  ricorre  sovente  la  forma  inel , innel(lo),  in  nel  (v. 
Vossler,  p.  416,  n.  2). 

Del  resto  1 ' n finale  d’un  monosillabo  proclitico  dav.  a voc.  si  rad- 
doppia regolarmente.  Cf.  289,  21  innltalia.  — 299,  6 innanimo.  — 356, 
25  connil.  — 359,  19.  411,  3,  16.  413,  19  innun  — innistimabile:  3, 
11.  238,  31,  421,  6.  — innoverà  : 18,  10.  421,  14.  422,  29.  — innor- 
dine:  249,  31.  — innaspettatamente  : 380,  5.  420,  17.  — b inaspettato  : 
392,  17.  — 422,  23  innaltri  ragionamenti.  — Ecc. 

Il  raddoppiamento  della  finale  di  in,  non  ecc.  dav.  a voc.  si  ri- 
scontra anche  nel  senese  (v.  ZRPh  9,  569-570). 

Esempi  di  innel  ecc.  nel  Celi.  : 

9,  26  innel  mille  cinquecento.  — 10,  17  innella  picciola  mano  (cf. 
10,  28,  29,  32.  23,  11,  25,  21).  — 41,  32  inel  suo  genere.  — 42,  9 inel 
mio  cartoccio.  — 43,  8 in  nel  detto  vaso.  — 45,  23  inella  altra  proffes- 
sione.  — 46,  31  Inella  detta  istima.  — 51,  22  inelluna  et  nella  altra. 

— 53,  25  inel  mio  schoppietto.  — 53,  29  in  nella  quale.  — 54,  14  inel 
zappare.  — 55,  25  in  nella  arte.  — 62,  13  inel  modo  che  (cf.  62,  19). 

— 63,  27  inelV  Italia  (Cf.  64,  36.  65,  28.  67,  21.  72,  14.  73,  2.  80,  18, 
30.  112,  11,  12,  13.  128,  29.  151,  27.  247,  39.  248,  2.  254,  29).  — 
404,  13  innel  passare.  — 409,  25  innel  contratto.  — 419,  24  innel 
detto  (Cf.  421,  1,  11.  422,  4,  13).  — in  e’:  63,  22.  138,  26.  143,  9. 
189,  19.  252,  20.  253,  34.  261,  10.  — ine’:  12,  10.  — Ecc. 

Nota.  Mi  sia  lecito  qui  rammentare  che  in  luogo  dell' articolo 
s’incontra  spesso  il  più  pittoresco  quel  ecc.  *): 

11,  1,  uno  animaletto...  il  quale  si  gioiva  in  quelle  più  vigorose 
fiamme.  — 54,  22  attutti  quei  cardinali  di  Roma.  — 55,  13  sono  molto 
amici  de'  preti,  massime  di  quei  piu  ricchi.  — 110,  4 fatto  quelle  debite 
diligenze,  perché  allor  toccava,  subito  lo  trovorno.  — 112,  22  quella 
bell’arte  che  tu  hai  alle  mane  si  perderebbe.  — 166,  26  mi  facessi  n 
portare  inverso  un  di  quei  colli  di  Roma.  — 183,  6 gli  porgessi  quel 
fardello  de’  panni.  — 193,  33  subito  ne  chiese  gratia  a quel  suo  padre 
papa.  — 225,  1 a i quali  io  domandai  che  mi  dessino  alcuni  di  quei 
miei  libri  da  leggere.  — 240,  5 quando  l’herbetta  à adosso  quella  ru- 
giada. — 240,  7 l’aria  in  quella  parte  di.  là  è tanto  più  netta.  — 248, 
9 liavevo  accomodato  tutti  quei  più  bei  animali  che  produce  la  terra.  — 
250,  3 e quelli  huomini  migliori  che  erano  in  quel  traino  tenevano 
molto  conto  di  me.  — Cf.  112,  24.  258,  12,  19.  281,  28.  334,  8.  381. 
1.  382,  36. 


9 Cf.  Vettori:  Ho  un  libro  sotto,  o Dante  o Petrarca,  o un  di  questi 
poeti  minori,  come  Tibullo,  Ovidio  e simili. 


Cf.  anche  : 330,  23  sforzandomi  di  smarrire,  quel  più  che  io  potevo,... 

Viceversa,  l’art.  ha  valore  pressoché  dimostrativo  in: 

224,  40  Fummi  gittato  un  materassuccio  di  capechio  in  terra,  e 
per  la  sera  non  mi  fu  dato  da  cena.  — Ecc. 

CAPITOLO  XII.o 

Numerale. 

§ 59 . Per  il  secondo  dei  numerali  cardinali,  la  forma  di  gran 
lunga  più  usitata  ò dua  per  ambidue  i generi,  mentre  dui  e duoi  sta 
dav.  a sostantivi  maschili,  due  soltanto  dav.  a sostantivi  femminili  (forme 
di  maggior  risalto).  Ciò  vale  per  la  Vita.  Nei  Trattati,  la  cui  lingua  ha 
un  carattere  già  più  letterario,  si  legge  quasi  costantemente  due  per 
tutti  i casi. 

Esempi. 

dua1)  = due. 

5,  7 a dua  miglia.  — 8,  18  quei  dua  buon  vechioni.  — 9,  17 
dua  tìgliuoli.  — 9,  20  dua  anni  (cf.  27,  8.  404,  31).  — 26,  6 questi 
dua  cartoni.  — 24,  13  dua  mesi.  — 37,  16  dua  cavalli.  — 41,  2 dua 
bei  manichi.  — 42,  20  dua  terzi.  — 43,  4 volendo  il  detto  vescovo 
farne  dua  (c.  vasi)  di  equal  grandeza.  — 47,  10  a ventiate  ore.  (Cf.  79, 
10,  103,  24.  Ili,  9.  148,  1.  409,  26  ecc.).  — Per  dua  cf.  56,  4.  60, 
25.  68,  18.  69,  20,  21.  72,  19.  76,  4.  77,  21.  78,  19,  22,  25.  79,  15. 

85,  16.  91,  32,  37.  92,  25.  93,  12.  96,  13.  97,  21.  98,  1,  13.  99,  18. 

100,  22.  104,  15.  105,  3.  113,  20.  114,  3.  115,  32.  116,  11.  120,  3,  5, 
7,  27.  123,  8.  125,  35.  126,  16.  128,  26.  131,  9.  132,  21.  133,  29.  134, 

4.  138,  34.  140,  3.  141,  6.  146,  19.  148,  15.  149,  31.  151,  12.  152,  20. 

154,  19.  156,  14.  158,  4,  26,  29.  159,  9.  161,  1.  165,  25.  171,  29,  32. 
187,  5,  40.  195,  13.  207,  5.  230,  30.  246,  16.  251,  21.  292,  14.  294, 
22.  321,  20.  327,  21.  342,  22.  354,  5,  9,  13,  14.  356,  29,  30.  357,  17. 
359,  2.  361,  9.  362,  23,  33.  378,  28.  379,  13.  380,  28.  384,  8.  400,  6. 
403,  16  (dua  figure).  404,  5.  405,  17.  410,  23,  24.  411,  4.  413,  23. 
417,  28.  418,  18.  419,  9,  30  (in  dua  paghe)  ecc.2) 

Dav.  a voc.  apparisce  anche  du'  : 158,  30  con  du’  altri.  — Inoltre 
in  dugento  (257,  32  ecc. 3)),  ducento  (256,  36  ecc. 4))  e dumila  (174,  35. 
178,  25.  306,  11,  17.  307,  4.  325,  25.  404,  26.  405,  1,  8 ecc.).  5) 


*)  È pure  lucch.  pis.,  sen.  ecc.  — v.  M.-L.  e B.-B.,  p.  182-183,  § 190.  — 
Secondo  la  spiegazione  più  plausibile,  risale  alU’antico  neutro  dua.  — Cf.  Mo- 
naci § 445. 

2)  Cf.  Mandr.  1,1:  Dua  cose.  — 2,  6 dua  paia  (cf.  4,  9). 

3)  Cf.  80,  9.  134,  29.  135,  3,  10.  257,  32.  398,  25.  420,  3.  422,  28. 

4)  Cf.  53,  34.  257,  18  ecc. 

5)  Cl.  Mandr,  2,  6. 


— 88  — 


due  è esclusivamente  femminile  : 

76,  6 in  fra  quelle  due  finestre.  — 186,  5 queste  due  montagne. 

— 196,  19  Io  non  havevo  parlato  due  volte  a’  mie’  di  a questo  pazze- 
rellino  di  questo  cardinaluccio  de’  Gaddi.  — 362,  24  nelle  due  spine.  — 
378,  29  quelle  due  porte.  — 400,  6 due  grande  opere.  — 411,  19  due 
miglia.  Ecc.  x) 

dui  e duoi  forme  di  rilievo  per  il  maschile. 

dui* 2):  76,  22  e 80,  20  tutti  a dui.  — 94,  34  gli  altri  dui  (c.  put- 
tini)  erano  di  mezo  (c.  rilievo). 

duoi3):  58,  24  uno  delti  duoi  modi.  — 232,  16  era  messa  in  mezo 
da  duoi  angeli  bellissimi.  — 250,  32  sappiate  che  quello  è il  piu  bestiai 
huomo  che  havessi  mai  questa  città,  e à quivi  duoi  figliuoli,  huomini 
soldati  bravissimi,  più  bestiali  di  lui.  - 342,  8 questi  duoi  virtuosi  mi 
feciono  molte  charezze. 

A proposito  di  due  ecc.  occorre  rilevare  il  nesso  tutti  e due  colle 
sue  diverse  varianti,  dove  si  sarebbe  tentati  di  pensare  ad  e = ef  ==  i, 
che  già  trovammo  nel  capitolo  dell’ Articolo  (nel  qual  caso  tutti  a due 
si  spiegherebbe  come  miei  mie’  mie  mia),  qualora  non  s’  op- 
ponessero certe  ragioni  degne  di  considerazione,  come  tosto  vedremo. 

Presentiamo  dapprima  gli  esempi. 

I)  tutti  a dua  dav.  a sost.  masch.  : 

37,  4 di  poi  mi  baciò  in  fronte  et  tutti  a dua  gli  ochi. 

Assolutamente  (cioè  non  dav.  a sost.)  : 

28,  4 io  mi  trovavo  a canto  tanti  quattrini,  che  bastavano  a por- 
tarci a Roma  tutti  a dua.  — 69,  15  Caduti  tutti  a dua  in  tera,  il  Ba- 
chiacba  con  le  calze  a meza  gamba  gridava  et  fuggiva.  — 118,  20  E poi 
che  fu  venuto,  chiamatici  tutti  a dua  ci  fece  fare  un  disegno  per  uno... 

— 118,  23  e concesse  a tutti  a dua  noi  che  facessimo  i detti  disegni. 

— 172,  14  Arrivati  che  noi  fummo  in  un  certo  poco  di  rialto,  era  di 
già  fatto  notte,  guardando  in  verso  Firenze,  tutti  a dua  d’  accordo  mo- 
vemmo gran  voce  di  maraviglia,  dicendo:  o dio  del  cielo,  che  gran  cosa 
è quella  che  si  vede  sopra  Firenze? 


9 In  45,  6 dua  ora,  Va  di  ora  può  esser  causato  da  dua  o da  un’ora. 

2)  Cf.  Firenzuola:  gli  altri  dui  (c.  diti). 

3)  Cf.  Lett.  fam.  6 : in  duoi  modi.  — Giambullari  : duoi  fori.  — Cf.  Ci- 
nonio  II,  162  sgg.  — Corticelli,  p.  12:  «Due  si  dice  in  prosa  e in  verso.  Duoi 
è disapprovato  dal  Caro  voi.  2.  lett.  100.,  ma  pure  trovasi  in  Gian  Villani  1.  12. 
c.  55».  — Nei  Tratt.,  come  dicemmo,  si  legge  quasi  sempre  due.  S’  ha  però 
anche  dui  (masch.):  p.  14  verso:  della  grossezza  di  dui  fogli  di  carta  ordina- 
ria. — A p.  54  recto  s’ incontra  dua  dav.  a s.  m.  e due  dav.  a s.  f.  : vn  Fornello 
il  quale  sia  dua  terzi  di  braccio  per  ogni  verso,  et  profondo  due  braccia.... 
due  dita... 


Il)  tutti  a dui  maschile  assoluto  : 

76,  22  Cascò  la  botte,  come  io  dissi,  la  qual  dette  apunto  in  mezo 
in  fra  il  Cardinal  Farnese  e misser  Iacopo  Salviati,  che  bene  gli  arebbe 
stiacciati  tutti  a dui.  — 80,  20  Havendo  preso  un  sacro  et  un  falco- 
netto, li  quali  erano  tutti  a dui  rotti  un  poco  in  bocca,  questi  io  gli 
empievo  di  que’  passatoiacci... 

Ili)  tutte  a duci  dav.  a sost.  pi.  femm.: 

20,  33  et  di  quei  sassi  della  volta  et  mattoni  cascando  insieme  seco, 
gli  fiacorno  tutte  a dua  le  gambe.  — 61,  12  appiccatosi  con  tutte  a duci 
le  mane  una  a Iulio  et  una  a Gianfrancescho,... 

IV)  tuttadua* 1)  maschile  assoluto: 

76,  26  fu  la  causa  che  la  mia  botte  non  gli  stiacciò  tuttaclua.  — 
93,  16  Dissono  tutt’  ci  dua , che  havevano  parechi  disegni  mirabili  sopra 
tal  cosa.  — 207,  7 1’  uno  era  quel’  Ieronimo  perugino  sopra  ditto  e l’altro 
era  un  certo  Michele,  orefici  tuttadua.  — 207,  12  et  alzato  la  mana, 
con  quella  sua  istortà  gli  tirò  dua  colpi,  in  sul  capo  tuttadua,...  — 
291,  29  Per  la  qual  cosa  sopra  fatta  la  ragione  dall’  ira,  messi  mano 
alla  sparla,  resolutomi  per  ammazargli  tutt’a  dua.  — 291,  23  in  tanto 
m’ero  consigliato  il  mio  meglio  si  era  di  cacciargli  via  tuttfa  dua.  — 
404,  6 et  sebene  egli  megli  lodò  tuttfa  dua ; (c.  i modelletti),  e’  mi  disse 
che...  — 405,  21  Allora  li  detti  (c.  due  ambasciatori)  mi  favorirno  gran- 
demente tutt’a  dua.  — Cf.  354,  14. 

V)  futt’a  dua  dav.  a sost.  pi.  femm.  : 

42,  11  con  tutt’a  dua  le  mane  forte  in  alto  alzai  il  mio  cartoccio. 
— 289,  14  e una  sera  gli  detti  tanti  colpi  pur  guardando  di  non  lo 
ammazare,  innelle  gambe  e innelle  braccia,  che  di  tuttfa  due  le  gambe 
io  lo  privai.  — 420,  17  un  giorno  innaspettatamente  tuttfa  dua  loro 
ecc.tie  I.  con  tutta  la  nobilita  della  lor  corte,  vennero  a casa  mia. 

Usato  assolutamente  : 

354,  5 e’  non  si  conoscie  in  su  qual  gamba  e’  posa,  o in  su  quale 
e’  fa  qualche  dimostratione  di  forza  ; né  manco  si  vede  che  ei  posi  in 
su  tuttfa  dua,...  — 354,  9 Delle  braccia  dicono,  che  le  son  tuttfa  dua 
giù  distese  senza  nessuna  grazia,... 

VI)  tutt’a  due  2)  dav.  a sost.  femm.  : 

10,  18  II  detto  (c.  scorpione)  era  si  grande,  che  havendolo  innella 
picciola  mano,  da  uno  degli  illati  avanzava  fuori  la  coda,  et  da  l’altro 
avanzava  tutt’a  due  le  bocfiie. 


9 Nei  Tratt.  tuttadue:  p.  25  recto:  che  comincino  di  sotto  tuttadue.  — 
p.  32  recto  : Imperò  sarano  da  me  tutta  due  spiegati.  — Dav.  a sost.  masch.  : 
p.  5i  verso  : insino  alle  calcagna  di  tuttadue  i piedi.  — p.  57  recto  : tuttadue 

i detti  modi. 

2)  Cf.  Tratt.,  p.  34  recto:  la  rasi  (c.  la  piastra)  da  tuttadue  le  bande. 


In  simil  modo  s’ha  VII)  tutti  attre  (masch.  assoluto):  201,  12  An- 
dorno  tutti  attre  d’accordo  a riferire  al  papa  tutto  quello  che  io  havevo 
detto.  Cf.  298,  29  tutt ’ a tre  *) 

Vili)  tutti  a quattro'1)  (masch.  assoluto):  100,  16  Questi  giovani 
erano  quattro  solamente,  tutti  a quattro  sbarbati. 

IX)  tutti  a cinque  (dav.  a sost.  masch.): 

79,  9 volsi  tutti  a cinque  i mia  pezzi  di  artiglieria  dirizzandogli 
alle  ditte  botti. 

Il  Meyer-Liibke  vede  in  tutti  e due  et  congiunzione  specificativa 
( Sintassi , § 212).  — Il  Parodi  (Trist.  Ricc.  CLXXXXII)  ricorda  i modi 
tutto  e ccioe , tutti  e quanti,  altrettanto  ecc.  e ritiene  che  si  debba  par- 
tire da  formole  latine  come  omnes  et  singuli  (cf.  ogni  e singolo).  — Il 
Morf  finalmente  ha  dedicato  a questo  fenomeno  un  importante  articolo, 
recante  il  titolo  «Tutti  e tre » a p.  71-79  delle  « Philologische  Abhand- 
lungen  Heinrich  Schweizer-Sidler  zur  Feier  des  fiinfzigjahrigen  Jubi- 
làums  seiner  Docententhàtigkeit  an  der  Zurcher  Hochschule  ecc.  ».  (Zu- 
rigo, Zurcher-e  Furrer  1891).  — Ammettendo  come  forma  romanza 
primitiva  un  latino  volgare  toti  tres , totos  tres , egli  riconosce  questa 
coordinazione  di  totus  col  numerale  cardinale  anche  in  tuttatre,  scom- 
ponendolo non  in  tre  parole  (tutt-a-tre) , ma  in  due  (tutta-tre)  e inter- 
pretandolo come  tutta  (neutro  plur.)  tre.  La  grafia  moderna  tutti  e 
tre  non  deve,  secondo  il  Morf,  trarci  in  inganno,  perché,  aggiunge  egli, 
si  pronunzia  tutt  e tre  ed  anzi  si  scrive  spesso  perfino  tuttfe  tre , tuttedue ' 
— Dopo  aver  mostrate  le  sorti  che  singoli  neutri  di  pronomi  e di  nu- 
merali indeterminati  e in  ispecial  modo  totum  e tota  hanno  avute  nelle 
lingue  e nei  dialetti  romanzi,  il  Morf  ravvisa,  dunque,  nell'italiano  tut- 
tatre il  neutro  tota , accostandolo  all’avverbio  sardo  tota  ed  al  retoro- 
mando  tutta  quei  ecc.  (cf.  Ascoli,  Arch.  Glott.  7,  441).  L’avverbio  tota 
penetrò  quindi  nella  costruzione  nominale  toti  tres , anche  là  dove  man- 
cava la  cooperazione  dei  neutri  regolari  tota  tria,  tota  dua , essendoché 
proprio  i neutri  dua  e tria  ebbero,  nei  dialetti  italiani,  grande  vitalità. 
E infatti,  dua  è divenuto  usuale  per  tutti  i generi,  come  mostra  il 
Cellini.  Così  risultò  tutta  dua , che,  essendo  la  più  frequente  di  queste 
combinazioni,  favorì  il  sorgere  di  tutta  tre  ecc.  (v.  Morf,  1.  c.,  p.  79).  — 
La  forma  due T oggidì  esclusivamente  ammessa  dall’italiano,  è risultata 
dall’  influsso  di  cinque . sette , nove  (v.  Arch.  Glott.  9,  39)  e trascinò  con 
sé  tutte  in  luogo  di  tutta. 


9 Cf.  Tratt.,  p.  2 recto:  tuttatre  fratelli.  — Giambullari:  tutte  a tre  le 
dette  specie. 

2)  Cf.  Tratt.  (dav.  a sost.  masch.  o femm.),  p.  34  recto:  così  percoten- 
dola  da  tutt’à  quattro  i cantoni.  — p.  60  verso:  auuiene  che  ogni  volta  che 
egli  volga  tuttaquattro  le  dette  vedute... 
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A titolo  di  curiosità  cito  la  spiegazione  che  si  legge  nel  Ci  nonio 
(1644),  I,  p.  13:  «Quando  una  voce  di  numero  è preceduta  dalla  parola 
tutto  vi  si  frappone  talora  la  particella  a. 

(Pulci  Morg.  6.  28.) 

...  io  vo’  con  un  fuscello 

Di  tutt’a  tre  costor  fare  un  fardello  ». 

Cf.  ancora  Cinonio  II,  185-186,  318-319.  IV,  487-488. — Corticelli,  p.  49. 

Un  sinonimo  di  tuttadua  è amendua1 2 3)  (=  ambidue):  383,  1 Dappoi 
ei  si  posono  assedere  amendua  al  rincontro  di  dette  figurine. 

Vuno  et  V altro  — ambidue,  è usato  assolutamente,  anche  per  l’uno 
e V altra  o luna  e l’altro:  42,  39  Piacevolmente  l’uno  et  l’altro  (c.  ma- 
donna Porzia  ed  io)  ridemmo. 

Per  il  3 il  Celi,  non  usa  che  la  forma  solita  tre  (mai  trio)  : 395, 
9 e 420,  4 tre  aiAii.  — 417,  21  tre  o quattro  anni.  — 410,  9 per  tre 
di.  — 253,  18  tre  dita.  — 412,  41  tre  miglia.  — Ecc. 

sei  in  proclisi  può  diventare  se’  : 18,  2 per  se’  mesi.  — 409,  15 
secento. 

cento-)  è ridotto  a cen  nella  composizione:  180,  18  cencinquanta. 

niilla  per  mila  in:  118,  21  diciassettem^/a  ducati. 

Espressioni  proporzionali  o moltiplicative. 

§ 60.  la  metà  pare  assumere  spesso  il  senso  di  «il  doppio,  due 
volte  tanto»: 

40,  10  l’opera  sarebbe  meglio  anchora  la  metà,  che  il  modello8). 

Per  comprendere  quest.’  interessante  sviluppo  semantico  non  abbiamo 
che  da  considerare  il  passo  seguente  : 42,  13  Erano  li  mia  danari  la 
metà  piu  che  li  sua4).  — Ossia,  dobbiamo  figurarci  la  metà  d’un  tutto; 
aggiungendo  alla  stessa  un’altra  metà,  abbiamo  il  doppio  di  quella  (cf. 
la  metà  piu  succitato).  — Poco  più  sopra  troviamo  un  esempio  simile  : 
40,  14  in  modo  che  li  diamanti,  di  che  era  il  giglio,  erono  migliorati 
piu  della  metà 5 *). 


')  Cf.  Princ.  26,  6 ambo  (lua.  — Il  Firenzuola  ha  anche:  tramenduni. 

2)  Si  noti  cento  sostantivato  = centinaio  : 188,  28  pochi  cento  di  scudi. 

3)  Un  recente  traduttore  tedesco  della  Vita,  Heinrich  Conrad  («  Das  Leben 
des  Benvenuto  Celimi  — Von  ihm  selbst  geschrieben  - Miinchen  1913  - Martin 
Morikes  Verlag»)  rende  questo  passo  così  (p.  55):  «das  Werk  solle  doppelt  so 
scliòn  werden  als  das  Muster». 

4)  Conrad,  p.  58:  «Meine  Miinzen  warèn  an  Zahl  doppelt  so  viel  als  die 
seinigen». 

5)  Conrad,  p.  55:  «dass  die  Diamanten,  die  die  Lilie  bildeten,  mehr  als 

den  doppelten  Wert  erhielten». 
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Altri  esempi:  42,  16  questi  dinari...  per  essere  la  metà  piu...1 2 3).  — 
114,  28  A queste  parole  il  ditto  cardinale,  che  haveva  più  viso  di  asino 
che  di  huomo,  divenne  più  brutto  la  metà...  *).  — 384,  34  sappiate,  signior 
mio,  che  la  mosterrà  (c.  l’opera  mia  farà  bella  mostra)  meglio  la  metà ò). 

per  l’un  dieci  = (dieci  per  ogni  unità),  dieci  volte  tanto,  il  decu- 
plo : 54,  21  (il  guadagno)  che  era  per  Vun  dieci  o più...  — l’un  dieci 4) 
— dieci  volte  (tanto):  185,  6 questo  cavallo  mi  par  pure  maggior  cosa 
Vun  dieci , che  non  è il  fare  una  testolina. 

Vun  cento  = cento  volte  (tanto):  55,  24  fu  Vun  cento  maggiore 
l’honore  che  mi  aportorno.  — 55,  34  si  condusson  tanto  male,  che  Vun 
cento  eran  peggio  che  prima.  — 117,  22  a tale  che  in  brevi  giorni  mi 
tornò  Vun  cento  maggior  male  di  quel  che  io  havevo  prima.  — 127,  18 
si  empiè  tutto  il  Culiseo  V un  cento  più  di  quello  che  havevan  fatto 
quella  prima  volta.  — 248,  25  e ciascun  di  voi  la  vedrete  finita  più 
ricca  Vun  cento  che  ’l  modello.  — 271,  16  questa  è cosa  molto  più  di- 
vina Vun  cento , ohe  io  non  harei  mai  pensato.  — 370,  1 e innessa  (c. 
lettera)  gli  dicievo  da  parte  del  Duca  più  Vun  cento  di  quello  che  io 
havevo  auto  la  commessione. 

Vun  mille  — mille  volte  tanto:  127,  25  le  legioni  eran  Vun  mille 
più  di  quel  che  lui  haveva  domandato.  — 311,  11  barai  più  tesoro  che 
tu  non  desideri,  Vun  mille. 

In  frase  negativa  Vun  mille  — la  millesima  parte:  310,  34  la  non 
parrebbe  Vun  mille  bella  di  quel  che  lei  par  di  notte 5). 

i 

CAPITOLO  XIII.O 

Interiezione. 

§ 61.  E degno  di  nota  accorruomo  = aiuto!: 

321,  16  quei  ribaldi  di  quei  tesaurieri  gridano  achorruomo.  — 322, 
34  Lionardo,  che  acquoruomo  6)  gridava  Giesù  Giesù,.... 


x)  Conrad,  p.  58:  «nochmal  soviele  als  deine». 

2)  Conrad,  p.  172:  «Als  er  diese  Worte  hòrte,  wurde  der  Kardinal,  der 
mehr  wie  ein  Esel  als  wie  ein  Mensch  aussah,  noch  einmal  so  hàsslich». 

3)  Stavolta,  né  si  vede  bene  perché,  il  Conrad  traduce,  p.  623:  «Gnàdiger 
Herr,  Ihr  sollt  sehen,  es  (c.  das  Bildwerk)  wird  sich  um  die  Hàlfte  besser  aus- 
nehmen». 

4)  Cf.  Morf  (Festschrift  Schweizer-Sidler,  p.  75,  nota  2)  : « Auffallender  pro- 
portionaler  Ausdruck  bei  Sacchetti,  Novelle,  N.  40  la  forza  che  valea  l’un  due». 

5)  Si  noti  anche  l’espressione  frazionale  seguente  : 421,  7-8  per  vita  mia, 
che  io  non  pensavo  delle  dieci  parte  una  di  tanta  bellezza  (—  la  decima  parte, 
un  decimo). 

6)  Il  Bacci  nota  che,  in  0,  acquoruomo  ha  uo  cassato  con  linea,  sembra, 
dall’amanuense.  Questa  grafìa  rappresenta  una  semplice  prolessi  dell’io  se- 
guente. Il  senso  è:  «chiamando  aiuto,  c.  a squarciagola».  — Altri  esempi: 
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tristo  a1)  e sim.  — guai  a...  ! : 

9,  7 tristo  a coloro  che  si  vogliono  rifare  in  su  la  dota  della  lor 
moglie.  — 135,  8 il  ditto  rniser  Giovanni,  guardandomi  in  viso,  faceva 
segno  di  lachrimare,  e disse:  oimè,  tristo  a me , che  io  non  ò rimedio 
nessuno  a poterti  aiutare. 

107,  39  Perlaqualcosa  fatti  misi  innanzi,  mi  dissono  : o sventurati  a 
noi , che  siamo  stati  rubati  da  uno  che  à rotto  e tolto  ogni  cosa  ! 2) 

beato  a.-  31,  13  nota:  Beato  a quello  che  ci  poteva  bavere  o sentire. 

ou,  ou  (interiez.  di  scherno)  : 42,  5 Lucagniolo  prese  il  suo  car- 
toccio con  ischerno  ridendo,  dicendo  : ou,  ou,  tre  o quattro  volte,  ver- 
sato li  dinari  in  snl  bancho  con  gran  romore. 

189,  15  ìioimé  idio,  che  io  affogo. 

Particella  enfatica  in  frase  interrogativa:  28,  24  che  domin  direb- 
bono  e’  nostri  amici  di  noi,  che .... 

CAPITOLO  XIV.0 

Verbo. 

Coniugazioni. 

\ § 62.  Vanno  coi  verbi  in  - ère : empier  e,  adémpiere  e fóndere:  70, 

21  veduto  empiersi  la  sala.  — 80,  21  empievo.  — 172,  10  e 377,  11 
empie ’ (=  empii).  — 127,  18  si  empiè. 

70,  32  adempiè.  — 90,  28  fonde. 3) 

Inoltre  arrògere  (lt.  adrogare)'.  208,  36.  (Pari  pass,  arroto:  189, 
16.  256,  30). 

offero  (=  offro):  405,  7 sembra  rimandare  ad  offérere  {—■  offrire) 
che  si  riscontra  p.  es.  nel  Dati  e già  in  Dante. 

Appartiene  alla  coniugazione  incoativa  avvertire:  196,  17  Ora 

avvertisca  il  mondo...  — 344,  33  Ma  V.  ece.tÌH  avertisca  bene  a non 
lasciare  andare  il  Bandinello. 


Sassetti  : dove  i Portoghesi  soli...  vogliono  che  ci  si  possa  vivere,  gridando 
tutti  gli  altri  accor’uomo,  ché  questa  zona  è inabitabile  e abbruciata  sempre 
dal  fuoco.  — Reali  di  Francia  (ed.  Vandelli  II,  p.  103)  : Drusolina  tornò  in 
sul  palagio  gridando  accorruomo  con  grande  romore  dicendo:  «I  cavalieri  pri- 
gioni se  ne  fuggono».  — Firenzuola:  saltò  in  camera  gridando  accorruomo.  — 
Davanzati  : « s’ il  facess’ io,  voi  grideresti  accorruomo,  e leveresti  a rumor  la 
contrada».  — Quindi  accorruomo  va  spiegato:  accorri  uomo!  o accorra  uomo! 

9 Propriamente  fenomeno  contaminativo.  P.  e.:  disgraziato  a me  < di- 
sgraziato me  -}-  disgrazia  a me.  E cf.  anche  guai  a.  v.  Meyer-Liibke,  Sint. 
§ 257. 

2)  Cf.  Mandr.  4,  1:  Misero  ad  me!  — Firenzuola:  o Dio,  trista  alla  vita 
mia.  — idem  : o dolente  a me. 

3)  Cf.  Nannucci,  p.  207. 


Nota.  — fóndere  presenta  la  strana  forma  fondino  (imperf.):  80,  24 
in  mentre  che  io  fondivo  il  detto  oro.  (Infl.  di  fonditore , fonditura,  o 
di  condivo?). 

Tema. 

§ 63.  Le  vocali  rizotoniche  è ed  ò si  dittongano  normalmente. 

è ie:  priego1)  6 0,  32.  83,  8.  138,  18  ecc.  — lievi  (2a  p.  s. 

cong.  pres.)  : 83,  8.  — lievati:  36,  28.  — lievamiti  : 292,  2. 

ò uo  : 345,  31  truova.  — - 114,  20  che  io  la  truovi.  — 287, 

31  truovano.  — 403,  28  si  scuoprano. 2 3) 

Notiamo  è proton.  7>  i in:  11,  17  gittar.  — 301,  4 gittarla. 

— 36,  5.  79,  13  gittai.  — 69,  21.  80,  14  gittand-o.  — 73,  10  gittato. 

Il  tema  del  pres.  si  diffonde  alla  forme  dell’ imperf.,  perf.,  part. 

pres.  e part.  pass,  in  : 

253,  21  possevamo.  — 105,  35  possetti  (cf.  159,  12.  180,  22,  29. 
188,  36.  199,  1).  — 68,  36  possette  (cf.  181,  35.  344,9).  — 74,  9 pos- 
settono  (cf.  120,  9.  141,  4.  344,  14).  — 73,  4 possendo  (cf.  159,  1.  205, 
13.  274,  9).  — 170,  28  possuto  (cf.  180,  1.  305,  21).  ®) 

Verbi  in  - io. 

di  7>  ggi  in:  141,  14  veggiamo  di  salvarti.4)  Ma  per  lo  più  s'ha 
la  conformazione  al  tipo  frango  ecc.  : 182,  31  io  veggo  (cf.  352,  26).  — 
93,  1 che  io  vegga  5 6)  (cf.  162,  16).  — 287,  30  veggano.  — 385,  5 Io 
mi  aveggho. 

U gli  per  anal.  anche  in  : 257,  20  vagliono. 

bij  Tit.  ant.  débbio  originò  poi,  coll’ aiuto  del  più  tardivo  devo, 
debbo , (;)  donde  anche  debbe(~  deve):  76,  10.  271,  18.  297,  1;  debbono: 


9 Più  raramente  s’incontra  la  forma  analogica  prego  : 99,  5 'ecc.  — Tratt., 
p.  43  verso:  lieua.  — Mandr.  4,  1 : triemono.  — Vettori:  lievo.  — Principe:  3, 
8 la  guerra  non  si  lieva.  — ivi:  12,  6 nieghi.  — Della  Gasa:  rilieva.  — Pitti: 
niego. 

2)  Cf.  Tratt.,  p.  52  verso:  truoui.  — p.  18  verso:  truova.  — p.  11  verso: 
ritruoua.  — p.  12  recto:  scuopra.  — p.  15  verso:  ricuopra.  — p.  49  recto  : cuo- 
prasi.  — p.  57  verso  : intruona.  — Mandr.  1,  1 : non  truovo  loco  (cf.  3,  11).  — 
4,  10:  Cuoprili  el  capo.  — Lett.  fam.  242:  truovono. 

3)  Cf.  Princ.  3,  7 posse.  — 3,  11  posseva.  — Gelli:  possendo. 

*)  E per  analogia  reggendo:  Tratt.  p.  28:  cosi  si  vien  reggendo  di  mano 
in  mano  l’opera.  — Cf.  Mandr.  2,  2:  reggiate.  — E 1,  3 : reggendo.  — Analo- 
gamente Guicciardini  : caggiono  (cadono).  — Sassetti  : accaggiono.  — Robbia  : 
chieggiate.  — Per  Dante  v.  Parodi,  Bull.  129-130. 

5)  Così  anche  nei  Tratt. 

6)  Così  pure  il  Celi,  nei  Tratt.  — 11  Corticelli  (1764)  prescrive  debbo  o 
deggio,  soggiungendo  soltanto  che  devo  ecc.  è da  ammettersi,  trovandosi  più 
volte  usato  dal  Salvini  e dal  Segneri  (1.  c.,  p.  83). 
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138,  15.  ’)  — Ma  la  l.a  pi.  può  sonare  anche  doviamo  (secom  o dovete): 
178,  33.  228,  29.  293,  4.  '*) 

Aggiunta.  La  forma  deve  può  perdere  il  v,  riducendosi  a dee  (138, 
5 e 179,30).  (Cf.  166,  14  beeva  = beveva);  così  devono  deono  (Tratt., 
p.#55,  recto),  dee  può  ridursi  finalmente  a de7:  221,  35  de’  venire.* * 3) 

Desinenze. 

Presente  indicativo.4) 

§ 64.  Al  singolare  nulla  di  speciale.  Al  plurale  notiamo  un  resto 
di  -emo  (verbi  in  -ere): 

70,  22  noi  vi  richiedemo. 5) 

Prettamente  fiorentina  è la  desinenza  -iano  per  - iamo , nata  dav. 
a enclitiche  dopo  la  caduta  dell’-o  (andiamocene  andiancene , donde 

andiano)  : 6 7 8) 7) 

28,  7 e 127,  40:  siano.  — 149,  37  andiano  inanzi.  — 187,  38 
facciano.  [Qui  anzi  è imperativo]. 

-ono  per  -ano  nella  3*  p.  pi.  della  I coniugazione  è abbastanza 
frequente  nei  Tratt.,  mentre  nella  Vita  non  se  ne  trova  eh’  un  solo 
esempio  : 258,  6 pensono.  8)  — Si  tratta  d’armonia  vocalica,  ossia  assimila- 
zione ad  -o  finale,  oltreché  deH’infl.  della  desinenza  -ono  delle  altre  co- 
niugazioni. 


9 Cf.  Mandr.  1,  1 debbono.  — 1,  2 debbe.  — Firenzuola:  debbiam. 

2)  doviamo  usano  anche  il  Ghiberti  e l’Alberti;  il  Firenzuola  devemo.  — 
Cf.  aviamo  (=  abbiamo  + avemo):  Firenzuola.  — Cf.  Corticelli,  p.  70-71. 

:i)  Cf.  Mandr.  2,  3:  de’  fare  conto.  — Della  Casa:  dèi  = devi.  — Vasari: 
de  scrivere  (deve).  — Raff.  Borghini  : dee,  deono.  — Giannotti  : deono. 

4)  v.  Monaci  § 501  sgg. 

5)  Cf.  pistoi.  ant.,  A.  Glott.  17,  498.  — Varchi:  non  ci  volemo  noi  arren- 
dere? — Dante:  solemo,  volemo,  vedemo1  (v.  Parodi,  Bull.  129).  4 

6)  Questa  desinenza  è naturalmente  proscritta  dai  grammatici.  Cf.  Manni, 
p.  145.  — Corticelli,  p.  47.  — Esempi  di  -ian  dav.  a enclitica  : 122,  19  facciàngli 
gratia  {=  facciamogli).  — 188,  24  salvianci  noi.  — 273,  30  andiangli...  a riporre. 

— 74,  28  noi  habian  perso  il  migliore  aiuto.  [Ma  qui,  in  causa  del  p seguente, 
equivale  ad  abbiam].  — Cf.  Mandr.  4,  7 : Stian  noi  bene?  — Andian  verso  casa  sua. 

7)  Cf.  Mandr.  3,  2 Facciano  altrimenti.  — Macinghi-Strozzi  : abbiano, 
sappiàno,  siano,  gittiàno. 

8)  Tratt.,  p.  1 recto:  proccurono.  - si  dilettono.  — p.  3 verso:  legono.  - 
ricercono.  — p.  4 verso  : si  ritrouono.  - s’ impar  ono.  - p.  6 verso:  trouono.  — 
p.  16  verso  : si  seccono.  - cascono.  — p.  23  verso  : lasciono.  — p.  24  verso  : get- 
tono. — p.  30  verso  : si  stampono.  - s’ affatico  no.  — Cf.  Mandr.  1,  2 pescono.  — 
3,  3 tirono.  — 4,  1 triemono.  - abbarbaglio  no.  . — 4,  6 tornono.  — 5,  1 cavono. 

— Vettori:  ricordonmi.  - passono.  - acqaistono.  — Principe  3,  1:  s ’ ingannono. 

— 3,  5 costono.  - 9,  3 avanzono,  cercono.  - 9,  4 pensono.  - 9,  7 comandono.  - 17, 
3 mancono.  - 20,  2 diventono.  - 25,  6 girono.  - 26,  6 servono  (=  serbano).  — 
Lett.  fam.  7:  mancono,  242:  truovono.  — Savonarola:  si  fidono.  — Vasari: 
scannono.  — v.  Parodi,  Romania  18,  609,  622.  — Nannucci,  p.  118  sg. 


Invece  - ano  per  - orto  è d‘  indole  fonetica  : 57,  22  putano  (=  pu- 
tono  = puzzano). 

La  2a  pi.  di  essere , oltre  a siete  (piuttosto  raro),  è sete , rifatto  su 
senio ,* 2)  o smfe,  rifatto  su  siamo: 

siete:  282,  13  voi  siete  sol  bravo  al  mondo  (Benv.  parla  a Fran- 
cesco I). 

sete:  228,  24  voi  non  sete  degni  di  guardarlo.  Cf.  252,  34.  258,  8. 
300,  19.  315,  1.  319,  17. 3) 

siate :4)  9,  9 vi  siate  vantato.  — 69,  11  dissi:  tutti  siate  morti.  — 
145,  30  non  è impresa  honorata  da  valorosi  huomini,  qual  voi  siate, 
questa.  — 251,  12  io  gli  dissi:  come,  non  siate  voi  christiano?  — 266,  21 
chi  siate  voi,  e come  havete  voi  nome  ? — 275,  26  A questo  io  dissi  : 
voi  vi  siate  risi  di  quello  che  io  ò ben  paura  che  voi  non  habbiate  a 
piangere.  — 412,  3 io  velo  dirò  volentieri,  se  voi,  da  quello  huomo  che 
voi  siate,  mi  promettete  di  non  dire  che  io  ve  Y abbia  detto.  — 412,  8 
Voi  vi  siate  impacciato  con  parechi  ribaldi,...  — 418,  9 se  tu  se'  di 
cotesto  pensiero,  voi  siate  daccordo  senza  dire  altro. 


Presente  congiuntivo.5) 

§ 65.  La  2a  p.  sing.  in  -i,  normale  nei  verbi  delia  I e della  II,  è 
analogica  in  quelli  della  III.  Il  Celi,  presenta  solo  qualche  caso  isolato  : 
198,  23  e’  bisognerà  bene  che  tu  ci  metti  del  buono.  — 230,  26  (io  ti 
priego)  che  tu  mi  facci  degno  che  io  vegga  il  sole. 6)  Del  resto  la  desi- 
nenza è -a. 

La  3a  p.  sing.  termina  in  -i  invece  che  in  -a  sull’  esempio  di  abbi 
per  abbia  (infì.  della  2a  p.  s.)  : 6,  7 questo  non  pare  che  possi  stare.  — 
13,  16  quanto  inmaginar  si  possi  al  mondo.  ■ — 19,  34  facci  (cf.  160,  35. 
307,  15).  — 112,  28,  29  sappi  vostra  santità  che...  — 315,  26  sappi 


9 v.  M.-L.  e B.-B,  § 71,  p.  67-68  e § 203,  p.  197.  — Qualche  raro  esem- 
pio è nei  Tratt.  : p.  34  recto:  Questa  sorte  di  Vasi,  com’è  noto,  sono  chiamati 
Acquerecci,  & per  popa  si  tè  gemo  su  le  Credenze.  — p.  50  verso:  sfuggano, 
vengano.  — Cf.  Mandr.  3,  11:  E’  sono  molte  cose,  che  discosto  p[d\iano  terri- 
bile. — Principe  : 6,  5 tengano,  credano.  - 7,  1 mantengano,  possano.  - 10,  2 
obediscano.  - 10,  4 ricevano.  - 11,  1 defendano.  - 13,  5 stringano.  - 19,  10  (e 
passim ) debbano.  - 20,  5 arguiscano.  - 20,  9 offendano.  — Dati  : off  erano  (of- 
frono). Alberti:  piacciano. 

2)  Usato  p.  es.  dal  Lasca. 

3)  Cf.  Lett.  fam.  9 : a voi,  che  prudente  sete,  lo  lascerò  giudicare.  — Ma- 
cinghi-Strozzi  : sete  ridotto. 

4)  Cf.  Corticelli,  p.  47. 

5)  v.  Monaci  § 507  sgg. 

6)  Tratt.,  p.  11  verso:  che  tu  lo  possi  maneggiare.  — p.  22  recto:  che 
tu  possi  hauere.  — Cf.  Mandr.  1,  1 : se  io  vorrò  che  tu  facci  cosa  alcuna. 


vostra  maestà  che...  (cf.  345,  39.  373,  37.  417,  13). x)  Stia  qui  anche  : 
219,  9 vadine  un  boccale  di  ghrego.  — Analogamente  la  3a  p.  pi.  fa 
spesso  -ino  per  - ano  o -imo:  109,  27  sappiti . — 173,  31  faccino  (cf. 
354,  8.  369,  14).  — 187.  38  mettino.  — 259,  27  possino.  — 381.  33 
nonnabbino  mai  fine.* 2 3 4)  Poi  vadino  : 100,  9.  220,  1. 8) 

vadia  — vada  (secondo  abbia):  121.  18.  308,  8 (la  pers.).  — 3.a  p. : 
230,  1.  298,  25.  A 

La  3a  sing.  di  dare:  dia  assume  in  proparossitoni  o parossitoni  la 
forma  die:  123,  34  diesigli  quelle  comodità.  — 241,  2 né  dieti  nulla. 
— Così  He  — ha  (sarà)  : 245,  1 1 (In  poesia). 5 6 *) 

stie  — stia  (3a  sing.):  240,  19.  241,  20.  (In  poesia). 
sie  rrr  che  tu  sia  (2a  sing.)  : 240,  24,  31  (In  poesia). 
sie  = sia  (3a  sing.):  216,  27  cosi  sie  stato  chi  e’  vuole  (cf.  240, 
20,  35.  241,  19).  — In  poesia  siéti  — siati  (In  rima  con  lieti)  : 227,  5 
Purché  dal  magno  Idio  concesso  siéti  Gratia,  che  non  si  torni  a mag- 
gior guai. 

Al  plur.  sieno:  29,  17.  53,  31.  61,  32.  222,  29.  243,  30.  259.  8. 
264,  25.  303,  3.  Così  dieno  : 9,  2. K) 


9 Tratt.  p.  li  verso:  '1  Zolfo  vuol  esser  del  più  nero  che  si  possi  hauere. 

— p.  16  recto  : mettisi  l’opera  detro  al  Fornello  nel  mezzo.  — faccigli  uento 
con  vi?  Màticetto.  — p.  22  recto  : tolghisi  del  Salnitro.  — p.  28  recto  : seguisi 
il  circuto  della  granitura  della  Moneta.  — p.  30  verso  : ponghisi  le  punte  delle 
dette  Biette  ò Conij  sopra  i Tasselli,  in  guisa  che  l’ una,  & l’altra  punta  venghi 
à sopraporsi.  p.  35  verso  : hauedo  vno  straccio  di  panno  lino  in  tre  ò quattro 
doppi,  mettisi  sopra  la  bocca  del  Coreggiuolo.  — Cf.  Mandr.  2,  6 innanzi  che 
la  se  ne  venghi  al  lecto.  — 3,  4 facci. 

2)  Tratt.  p.  4 recto,  50  verso,  59  verso:  paino.  p.  6 verso:  riduchino. 

— p.  9 verso  : venghino.  — p.  15  verso  : corvino.  - p.  16  recto  : distp.ndino.  — 
p.  23  verso  : faccino.  — p.  31  verso  : muouino.  — p.  33  verso  : possino.  — p.  37 
verso  : congiunghino.  — p.  40  recto  : vendino.  — p.  48  verso  : mettinsi.  — p.  48 
verso:  pedino.  — p.  51  verso:  conduchino.  - p.  53  recto:  liabbino.  — p.  57 
recto  : corrispondino.  — Cf.  Mandr.  1,  1 sappi  no.  - che  tu  mi  babbi  sentito. 

1,  3 vicino.  - 3,  8 venghino.  - veghino.  (veggano.  Cf.  ivi:  5,  3).  — Leti.  fam. 
222  : nuochino.  — Savonarola  : pianghino.  - dichino. 

3)  Tratt.,  p.  46  verso. 

4)  Tratt.,  p.  13  recto,  p.  14  recto,  p.  18  recto,  p.  40  recto,  p.  41  recto, 
p.  48  recto,  p.  54  verso,  p.  58  verso  ; vadiano  : p.  48  recto,  p.  57  verso.  — Cf. 

Mandr.  1,  1 : Ho  promesso  di  persuadere  a Messere  Nicia  che  vadia  con  la 
sua  donna  al  bagno  in  questo  maggio.  — 1,  2 L’uno  dice  che  io  vadia  a San 
Philippo,... 

6)  Cf.  Mandr.  1,  3 quando  e'  fia  tempo.  — 2,  6 fieno  (saranno).  — Ag- 
giungiamo sarie  — saria  (sarebbe),  in  proclisi  : 299,  6 non  mai  mi  savie  venuto 
innanimo. 

6)  Così  -iena  per  -iano  nella  3a  pi.  condiz.  : darieno  : 290,  18.  - dirieno: 
238,  13.  - doverieno  : 3,  2.  - harieno  : 47,  28.  203,  9.  - harien  : 67,  20.  - mostrer- 
rieno  : 369,  17.  - portiereno  : 222,  32.  - riuscirieno  : 205,  28.  - salverieno  : 222, 
33.  - sarien  : 48,  15.  — Tratt.,  35  verso:  potrieno. 


Appunti  sulla  lingua 
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Si  noti  inoltre  la  2a  sing.  dell’ imperativo  d 'essere:  sia.  166,  40 
Benvenuto  mio,  sia  savio.  — 290,  30  però  sia  il  primo  a guardartene. 

Presente  raccorciato. 

§ 66.  vo’  — voglio:  77,  29  non  vo’  dir  nulla.  0 f.  121.  3.  244.  9. 
269,  4.  290.  24.  — 355,  24  Et  io  Y ò accettato  et  volo l 2)  (=  vollo. 
vogliolo). 

di’.—  dici:  91,  9 quel  he  tu  di’.  — 91,  19  questi,  che  tu  di’ 
che  sono...  — 115,  31  che  di’  tu?  — 116,  1 queste  cose  che  tu  di’. 
— Cf.  116,  3.  198,  22.  258,  31.*) 

ve’  = vedi:  224,.  27  disse:  ve’  che  ti  ripresi?  si,  dissi  io;  ma 
ve’  che  io  mi  fuggi,  come  io  (t)i  dissi?3) 

se’  — sei  (proci.):  57,  17.  106,  23.  109,  3.  191,  4.  197,  17.  19. 
198,  34.  252,  22.  290,  14.  298,  8 ecc.4 5) 

Imperativo  raccorciato. 

§ 67.  356,  2 totene  (—  toglitene  — prenditene)  uno  attuo  modo.  — 
382,  31  et  disse:  toi,  Benvenuto  mio,  poni  questa  pera  nell’orto  della 
tua  casa. ò) 

Citiamo  ancora  Y elisione  della  vocale  dell’ imperativo  dav.  a ne 
enclitico  : 18,  3 Vienne  meco  (da  vienine). 

Imperfetto. 

Indicativo. 6) 

§ 68.  Assai  diffusa  la  desinenza  della  lap.  sing.  analogica  in  -o, 
né  vale  la  pena  di  recarne  esempi. 

E poi  degno  di  nota  1’  uso  della  2a  p.  sing.  per  la  2a  plur. 

Il  Cellini  se  ne  serve  anche  quando  dà  del  voi  a persone  d’ alta 
condizione.  Se  così  abbia  anche  sempre  parlato,  davanti  ad  alti  perso- 


x)  Cf.  Dante,  Purg.  14,  6 accòlo  — accoglilo.  — Mandi*.  1,1:  Io  mi  vo’ 
tirare  da  parte.  — Macinghi-Strozzi  : Vo ’ ti  pregare.  — Robbia  : vòvvene  restar 
obbligato. 

2)  Cf.  Mandr.  1,  3 : Che  di’  tu  ? 

8)  Aggiungiamo  la  forma  abbreviata  del  condizionale  : vorrestu  = vorre- 
sti tu  : 156,  23.  — Cf.  Firenzuola  : almanche  sia  avestu  aspettato  (=  almeno 
avessi  tu).  — Almanco  avestù  chiesto  aiuto. 

4)  Cf.  Mandr.  1,  3 : se  tu  se’  o non  se’ medico.  — S’aggiunga  a'  = hai: 
114,  24  a’  la  tu  finita?  — Cf.  41,  23.  382,  34. 

può’  = puoi  : 242,  15  Ch’  empier  te  ne  può ' poi  4 petto  e ’1  seno.  — Cf. 
Mandr,  4,  1:  ha’  ti  tu  ad  vergognare...?  — Macinghi-Strozzi:  ha’  fatto. 

5)  Cf.  Firenzuola:  come  gli  figli  vuoi,  così  la  moglie  toi. 

8)  v.  Monaci  § 515  sgg. 
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naggi,  è un’  altra  questione  ; ma,  dettando  o scrivendo,  il  Celi,  fa  di- 
scorrere i suoi  personaggi  per  lo  più  così  come  parlava  lui  medesimo 
co’  suoi  familiari  ed  amici.1) 

295,  6 voi  havevi.  — 324,  20  e 366,  9 voi  eri.2 *)  — 10,  1 voi 
non  aspettavi.  — 295,  30  voi  sapevi.  — 308,  5 voi  potevi.  — 366,  9 
voi  davi.  — 366,  10  voi  mostravi,  — 199.  37  Non  dovevi  voi...  (idem: 
199,  39). 

La  3a  s.  in  - o , s’ incontra  in  : 202,  2 (Il  papa  rispose  che)  per 
questo  facevo  avertito  sua  maestà  che  mi  lasciassi  stare.  — 359,  18  hor 
si  voggievo  innun  verso  et  hor  in  min  altro  (—  volgeva).  — 380.  22  s. 
e.a  j.  mandava  per  me.*) 

Nella  la  pi.  ricorre  -ano  (per  -amo),  come  già  vedemmo  nel  pre- 
sente: 148,  27  non  bareremo  che  far  nulla  de’  casi  sua.  — 172,  3 ci 
sollecitavano  di  tornarcene  a Roma.  — 248,  19  e 379,  26  facevano.  — 
375,  23  parlavano. 4) 

Accanto  a - vdmo  è uromo,  coll’accento  delle  pers.  del  sing.  e 
con  attrazione  dell’o  finale;  ai  tempi  del  Celi,  queste  desinenze  s’usavano, 
dunque,  promiscuamente,  perchè  la  lingua  era  ancora  poco  fissata:  59, 
10  ritrovavomo.  — 66,  1 il  Piloto...  et  io,  gli  facevomo  compagnia.  — 
75,  25  loro  et  io  portavomo  pericolo  grandissimo. 

La  stessa  attrazione  dell'o  finale  si  constata  spesso  nella  3a  pi.,  anzi 
le  forme  in  ± ono  prevalgono  su  quelle  in  ±ano:  9,  23  e 361,  25  ave- 
vono.  — 36,  12  eron.  — 40,  14  erono  (cf.  176,  9.  188,  40.  264,  27). 
— 27,  12.  203,  5.  246,  9 usarono.  — 54,  14,  15  trovarono.  — 59,  2 
ritrovavono.  — 64,  13  domandavono.  — 64,  21  portarono.  — 72,  27 
amazavono.  — 73,  20  davonmi.  — 173,  33  davon.  — 199,  21  e 333,  13 
desiderarono.  — 201,  15  lasciarono.  — 201,  17  cercavon.  — 225,  33 
tenevono.  — 252,  24  pregarono.  — 273,  11  ritirarono.  — 273,  16 
giudicarono.  — 274,  26  pigliarono.  - 315,  18  tremarono.  — 317,  1 
meritarono.  — 321,  26  occuparono. 


9 Diversamente  il  Vossler,  p.  433.  — Cf.  anche  Manni,  p.  141.  — S’os- 
servi che  la  2a  pi.  è sempre  uguale  alla  2a  s.  nel  pis.  v.  Arch.  Glott.  12.  177, 
N.  140.  - Vossler,  p.  416,  N.  4. 

2)  voi  eri  anche  nel  Firenzuola  e nel  Machiavelli  (Lett.  fam.  241:  voi  eri 
per  tornare  ; scrivendo  a Frane.  Vettori). 

R)  In  O:  madauo.  — Il  primo  esempio,  prescindendo  da  un  eventuale 
influsso  di  questo  e di  avertito,  sarà  prodotto  dalla  coesistenza  della  la  p.  s. 
imperf.  -avo  allato  ad  -ava  e dalla  pron.  affievolita  dell’ a finale  in  iato.  Si  può 
pensare  anche  al  tipo,  originario,  del  perf.  uscio  (v.  M.-L.  e B.-B.,  p.  209-210, 
§ 215).  Similmente  si  spiegheranno  gli  altri  esempi.  — Rammento  ancora  vieno 

— viene,  nel  contado  lucch.  (Arch.  Glott.  12,  164)  ecc. 

4)  Cf.  Mandr.  5,  1 : solavano  (solevamo).  — 5,  4 noi  potavano  (potevamo). 

— v.  Arch.  Glott.  2,  452-453.  — Nannucci,  p.  100  sgg. 
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Allato  a:  203,  9 consigliavano.  — 273,  17  scostavano  eco.,  meno 
comuni l). 

Rara  é la  desinenza  -eano  per  - evano : 65,  4 voleano. 

Nota.  La  la  pi.  di  essere  è spesso  tramo  (da  eramus):  45,  28  in 
fra  otto  compagni  che  noi  eramo.  — 74,  6 noi  che  tramo  nel  castello. 
— 85,  7 dove  noi  ci  eramo  conosciuti.  — 98,  20  Di  Inora  eramo  Misser 
Bastiano...  et  io.  Cf.  101,  2.  130,  4.  131,  9.  134.  24.  149,  6.  166, 
38.  171,  9,  20.  193,  28.  195.  11.  253,  7.  254,  25,  27.  293,  14.  323.3. 
326,  1.  342,  11.  422,  2. 

Nota.  Accanto  alle  forme  normali,  morfologiche,  della  la  pi.  s’in- 
contra anche  la  ben  nota  circonlocuzione  toscana  con  si:  246,  12  e 
quivi  per  qualche  ora  si  passava  lietamente  tempo  (=  passavamo). 

Congiuntivo  2). 

§ 69.  La  la  sing.  normale  in  -e  si  trova  di  rado:  335.  13  che  io... 
facesse  3). 

La  3a  sing.  in  -i  per  -e  è del  fiorentino  plebeo4): 
fussi 5) : 4,  12.  11,  IL  17,  20.  24,  11.  23,  4.  35,  8.  44,  19.  54,3. 
55,  35.  57,  29  (fusi).  59,  16,  17.  66,  26.  69,  19.  76,  6,  18.  77,  24.84, 

18.  86,  4.  87,  14.  89,  10.  93,  16.  95,  8,  32  eco. 

avessi:  17,  3.  36,  14.  56,  31.  66,  17.  95,  1 ecc. 
aggiugnessi:  51,  19.  — andassi:  29,  9.  55,  32.  — appressassi: 

52,  20.  57,  28.  — arrivassi:  26,  4.  — aspectassi  : 98,  9.  — assolvessi: 


9 Tratt.,  p.  1 recto  : pregauono.  — p.  4 recto  : haueuono.  — p.  5 recto 
cofessauono.  — p.  18  recto:  toccauono.  - restauono.  p.  18  verso:  ripiegauono 

— andauono.  — p.  19  verso  : vedeuono.  — p.  22  verso  : auasauono.  - veniuono. 

— p.  23  verso  : si  girauono.  - conduceuono.  - meritauono.  — p.  27  recto  : fa- 
ceuono.  ~ p.  29  verso  : si  domàdauono.  — p.  33  recto  : pesciuono.  — Cf.  Mandr. 
1,1:  noi  venimo  in  disputa,  dove  erano  più  belle  donne.  (Così  anche  : Princ. 
20,  7).  — 3,  9 curavano.  — Vettori  : venivono. 

2)  v.  Monaci  § 521  sgg. 

3)  Tratt.,  p.  9 recto:  che  io  hauesse  (Allato  ad  hauessi  : ivi).  Cf.  p.  20 
verso,  p.  34  verso,  p.  44  verso.  — Quanto  all’o  di  mangiasso  (412,37),  al  quale 
il  Bacci  ha  sostituito  mangiassi  nel  testo,  deve  trattarsi  d’una  svista. 

4)  Tratt.,  p.  19  verso  : si  degnassi.  — p.  7 recto  : si  deliberassi  di  fare. 

— p.  7 verso  : dessi.  — p.  33  recto  : douessi.  — p.  7 verso  : facessi.  — p.  38 
recto  : si  freddassi.  — p.  28  verso  : guastassi,  - - p.  60  verso  : mostrassi.  — p. 
33  recto  : paressi.  — p.  10  recto  : partissi.  — p.  11  verso  : potessi  (idem  : p.  52 
recto).  — p.  47  recto:  restassi.  - p.  28  verso:  ribattessi.  — p.  57  recto:  risol- 
uessi.  — p.  18  verso  : struggessi.  — p.  34  verso:  si  tirassi,  — p.  22  verso:  venissi. 

5)  fussi  coirti  di  fui,  — Meno  frequente  è frisse : 26,  18  come  se  frisse 
stato  un  cialdone.  — 23,  25  come  se  padre  mi  fusse.  — 22,  8 non  sapendo 
qual  porta  fusse  quella.  — 35,  19  Credendo  il  padre...  che  quel  fusse  il  di  del 
Giuditio.  — Cf.  47,  7.  49,  15.  54,  26,  31.  91,  3 ecc.  — Cf.  Tratt.,  p.  29  recto  : 
in  quello  che  si  fusse  mancato  nel  mostrare  il  modo  di  far  le  Monete.  — ivi  : 
quando  l’ Imperadore  fusse  in  que  tempi  creato. 
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91,  28.  — b telassi  : 95,  29.  — cadessi  : 76,  17.—  cascassi:  42,  19.  — 
cercassi:  67,  5.  — chiedessi : 30,  13.  — cognoscessi:  59,  8.  82,  30.  — 
cominciassi:  55,  15.  — chredessi:  97,  26.  — dessi:  16,  5.  22,  4.  43, 

2.  52,  4.  49,  8.  76,  8.  80,  11.  81,  12.  94,  8.  95,  18  ecc.  — dicessi  : 
75,  9.  — domandassi:  91,  27,  29.  — dovessi:  9,  23.  46,  7.  70,  9.  81, 
9.  — entrassi:  73,  18.  — facessi : 46,  30.  81,  22.  84,  5.  91,  29.  — 
fermassi:  98,  8.  — fidassi  : 205,  26.  — giugnessi  : 80,  29.  — lasciassi  : 
15,  14.  21,  34.  56,  7.  60,  22.  — lavorassi : 11,  19.  — leggessi:  16,9. 

— levassi:  37,  10.  - manchassi : 103,  5. — mandassi:  18,  19.  57,3. 
91,  26.  — menassi:  59,  17.  90,  14.  — mettessi:  61,  35.  66,  12.  — 
morissi:  82,  16.  — mostrassi : 96,  2.  — nascessi:  91,  18.  — occorressi: 
57,  35.  — osservassi : 104,  28.  — pagassi : 30,  24.  — paressi : 65,  8. 

— parlassi:  67,  11.  — passassi  : 51,  19.  — pentissi : 70,  1.  — pigliassi: 

89,  22.  — portassi:  94,  24.  — potessi:  57,  10.  78,  21,  23.  — prom- 
mettessi  : 35,  2.  47,  6.  — racconciassi:  47,  6.  — rendessi:  66,  17.  89, 
21.  — restassi:  55,  30.  — ribenedissi:  78,  26.  — ricognoscessi  : 103, 
29.  — ridessi:  41,  37.  42,  38.  — ritirassi:  17,  14.  — salvassi:  36, 

17.  41,  30.  — sapessi:  36,  23.  56,  12.  — schrivessi:  89,  2,  8.  — spe- 

dissi : 97,  5.  — stessi:  77,  6.  — tenessi:  66,  19.  89,  23.  — ubbidissi: 
68,  36.  — uccidessi:  10,  25.  — udissi:  36,  22.  — vedessi:  50,  19. 
67,  41.  — venissi:  26,  21.  46,  19.  48,  14.  61,  1.  205,  25.  — volessi: 
34,  7.  66,  17.  72,  10.  77,  21.  95,  9.  Ecc.  ecc.1). 

La  3a  pi.  si  risente  di  quest’-à,  sicché  abbiamo  -ino  (oggi  -ero): 
accostassino  : 100,  13.  — aiutassino  : 107,  33. — aprissino  : 108, 

3.  — s'attenessimo  : 91,  34.  — havessin  fatto  : 33, 3.  — bastonassino  : 47,  36. 

— capitassino  : 75,  23.  — conducessino  : 28,  1.  — dicessino:  95,  32. 

96,  2.  — dirizassino:  96,  1.  — disi 'acessino  : 7,  13.  — dolessinsi  : 33, 
5.  — dovessino:  34,  14.  — entrassin:  47,  35.  — entrassino  : 73,  5.  — 

facessin:  100,  14,  15.  166,  26.  — facessino : 12,  6.  43,  21.  139,  6. 

151,  33.  — fussino : 59,  4.  60,  27.  98,  1.  164,  2,  4-5.  — menassino: 
141,  27.  — pagassin:  99,  12.  — portassimo:  93,  32.  — potessimo:  103 
15.  — servissimo:  103,  2.  — sparassimo:  72,  17.  — tenessimo:  107, 
28.  — toccassimo:  72,  18.  — togliessimo:  47,  35.  — vedessimo:  11,  16. 

— venissimo:  253,  42). 

Ma  anche:  24,  22  portassero. 

La  2a  pi.  è conformata  alla  2a  s.,  come  nell’imperfetto  indicativo: 


x)  Cf.  Mandi*.  1,  3 : potrebbe  venirvi  huomo  ad  chi  madonna  Lucretia 
j piacessi  come  ad  te,  che  fussi  riccho  più  di  te,  che  havessi  più  gratia  di  te.  — 
2,  1 io  non  vorrei  che  mi  mettessi  in  qualche  leccieto  & poi  mi  lasciassi  in 
sulle  secche.  — Vettori  : ero  dubbio  donde  potessi  nascere  la  cagione.  — Mandi*. 
LI:  benché  la  fussi  debole  & vana. 

2)  Tratt.,  p.  32  verso  : pigliassino.  — p.  52  recto  : pugnessino.  — Cf. 
Mandr.  1,  consigliassino. 


296,  26  vi  mostrerrei  in  quanto  grande  error  voi  fussi.  — 300,  30 
se  voi  la  mandassi  a domandare.  — 316,  4 mi  parve  che  molto  mi 
ringratiassi  (Il  Celi,  parla  a Francesco  I,  dandogli  del  voi). — 366,  11  che 
voi...  dessi.  — 67,  10  che...  voi  rompessi  il  collo.  — 199,  37  Non  do- 
vevi voi,  prima  che  voi  mi  pigliassi , intendere...1) 


Perfetto. 2 * 4 5 6) 

Forma  debole. 

§ 70.  Il  tipo  -avi  > - ai  si  riduce  ad  -a!  qualora  segua  una  pa- 
rola enclitica: 

276,  4 accomoda’  mi. — 73,  6 accosta’  mi.  — 165,  27  ador menta’  mi. 

— 191,  16.297,  4.  298,  36:  anda’  mene.  — 263,  26  lascici ’ li.  — 393,  8 
Io  che  pensa ’ di  fare...  — 302,  23  Porta’  nela.  — 150,  18  tira’  gli  un 
cosi  gran  colpo.  — 325,  17  Torna'  mene.  — 35,  12  Trova’ gli  a tavola. 

— 295,  18  Trova’ lo.  — 417,  2 trova’ vi.*) 

Così  - i ’ (—  - ii ): 

29,  26  arrichì’.  — 21,  7 io  te  ne  avverti’.  — 151,  35  dormi’.  — 

40,  11  fini ’ il  detto  gioiello  (cf.  106,  25.  139,  8.  184,  31.  255,  20).  — 
340,  18  fìnilla  (=  la  finii).  — 80,  30.  171,  28.  273,  15:  investi’.  — 

41,  18  mi  parti’  (cf.  85,  23.  157,  11  ecc.).  — partimmi:  245,  20.  282,  26. 

— 46,  18  io  mi  penti \ — 163,  21,  30  risenti’.  — 149,  32  sbigotti’  — 
278,  3 isculpi’.  — senti’  : 26,  17.  67,  40.  76,  29.  116,  9.  117,  16.  158,  8. 
159,  12.  166,  4.  172,  9.  198,  36.  346,  25).  — 343,  25  servi’.  - 263,  19 
svili \ — 51,  14.  69,  23  usci’.  — 283,  8 vesti’*).  — Ma  anche:  172,  11. 
275,  38  io  sentii , ecc. 

La  la  pi.  mostra  talvolta  un  affìevolimento  della  doppia  m:  -amo. 
-emo  per  -ammo,  -emmo,  forse  favorito  dalla  proclisi  e dal  tipo  par- 
timmi accanto  & partimi  (c.  partiimi),  diemmi  e die’ mi:*) 

-amo:*)  200,  26  amazzamo.  — 253,  3 lasciamo.  — 323.  16  pas- 

samo. 


x)  Cf.  Mandi*.  2,  2 quando  voi  havessi  bisogno.  — 3,  2 io  non  vorrei  che 
voi  nel  parlare  guastassi  ogni  cosa.  — 3,  3 Se  voi  vi  volessi  confessare.  5,  2 
Io  vorrei  che  voi  & Callimacho  fussi  là. 

2)  v.  Monaci  § 527  sgg. 

*)  Cf.  Cinonio  III,  75-77.  — Cf.  Mandi*.  1,  2:  parla’ ne  hiersera  con  la 
donna.  — Macinghi-Strozzi  : Chiama’  Francesco.  - Robbia  : Dimandalo. 

4)  Tratt.,  p.  20  verso:  Intorno  à questo  poi  .scompari  più  d’vn  drappello 
d’Angeletti.  — Cf.  Mandr.  1,  1 : sendo  sì  piccolo  quando  mi  partì.  — 5,  2 
uscì.  v.  Parodi,  Bull.  128. 

5)  v.  Parodi.  Bull.  108,  110.  — La  geminazione  manca  costantemente  nel 
sen.  (lu  pi.  perf.  e condiz.). 

6)  Cf.  Mandr.  5,  2 : noi  ce  n’  andamo.  - ragionamo.  — Ghiberti  : trovamo. 


-emo:1)  176,  35  distenderne).  — 379,  13  mettemo. 

E -imo:  370,  27  convenimo  (0:  conveni/mo). 

La  2a  pi.  può,  come  nell*  imperf.  ind.  e cong.,  conformarsi  alla  2a 

sing.  : 

58,  12  quel  che  voi  facesti  a me.  — 103,  8 voi  facesti  bene  a 
confessarmi. 2 3) 

Tipo  -ei  : 

La  desinenza  della  la  sing.  si  riduce  da  -ei  spesso  ad  -e’  : 288,  21 
abbatte — 60,  24  achrescè ’.  — 337,  11  empie'  0)  (cf.  172,  10).  — 90,  28 
fonde'.  — 415,  26  pascie'. 

Notiamo  la  desinenza  della  3a  pi.  in  -orno  per  -àrono  (coJl'-o- 
della  3a  sing.),  -erno  per  -erono,  -imo  per  -irono  : 

-orno  (raramente  -orono): 

acquistorno:  64,  10.  — aportorno:  55,  25.  — cominciorno:  8,  19. 
93,  12,  24.  107,  37.  — comperorno:  7,  17.  — condennorno  : 34,  21.  — 
edificorno:  5,  4.  — entrorno:  50,  25.  — fiacorno : 20,  33.  — gene- 
rorno  : 26,  20.  — innamororno  : 27,  8.  — lasciorno:  107,  41.  173,  32. 
(lasciorono:  162,  38).  — levorno:  7,  14.  — mancorno:  29,  34.  — man- 
dorno  : 7,  16.  34,  17.  65,  9.  — medicorno:  102,  23.  — restorno:  21,  1. 
67,  1.  — ritir  orno:  63,  11.  90,  24.  — ritornorno:  14,  11.  — iscac- 
ciorno  : 107,  35.  — scamporno:  17,  19.  — sobbillorno:  12,  1.  — tro- 
vorno  : 62,  28.  — vantorno  : 32,  1 5.  4) 

Ma  anche:  159,  11  a(n)darono.  — Ecc. 

Interessante  la  forma:  32,  2 riburno  — rubarono,  che  forse  si 
spiega  colla  metatesi:  rub-  proton.  sarebbe  stato  sostituito  dal  più  fre- 
quente ri-,  e Fu  sarebbe  passato  nella  sillaba  tonica. 

-erno:5)  100,  27  batterno.  — 129,  23  forno.  — 9,  15  goderno. 

-imo:  7,  21  compar  tir  no.  — 48,  9.  140,  9:  partir  no. 


9 Gf.  Mandr.  5,  2 : rivedemo.  — Lett.  fam.  213:  stemo.  — Vasari:  dicemo. 

— [Gf.  il  condizionale  faremo  (Mandi*.  2,  4).  — Similmente  : 188,  15  s’ attene  a 
un  respo.  — 410,  10  potete  (potette).  — 24,  31  vene  (venne).  — Gf.  Sassetti  : 
vano  (vanno.  Forse  anche  sul  tipo  dina,  amano  : vd,  vano  e cf.  sono  3a  pi.  di 
essere).  — Cf.  il  lucch.  ant.  dano,  stano,  vano,  sano,  ano  (Arch.  Glott.  12,  164). 

— Meno  energiche  sono  p.  e.  le  doppie  umbre,  sicché  per  lo  più  si  trovano 
scritte  nei  testi  le  scempie,  v.  Parodi,  Trist.  Ricc.  CCVII.  — cf.  Nannucci, 
p.  82  sgg.  — Gf.  anche  Vespasiano  da  Bisticci  : converràmi  andare.  — Savo- 
narola : verravi  grande  esercito. 

2)  Cf.  Mandr.  1,2:  quel  che  voi  dicesti  prima.  — A Livorno  vedesti  voi 
el  mare  ? — 5,  2 : rimanesti.  - chiamasti. 

3)  Tratt.,  p.  20  recto:  io  V empiè  di  stucco. 

4)  Tratt.,  p.  59  verso:  accascorono.  — p.  58  recto:  dilettorno.  — p.’  52 
recto:  lasciorno.  Cf.  Mand.  1,  1:  cominciorno . — ruinorno,  - v.  Parodi, 
Bull.  128. 

5)  Tratt.,  p.  37  recto:  poterno. 


— 104  — 


Aggiungiamo  turno  ==  furono  : 12,  20.  30,  24.  26,8.  33,  17.38,9. 
48,  8,  34.  56,  30.  71,  3.  77,  25.  79,  20.  84,  15.  86,  13.  91,  19.  93, 
23.  102,  6.  107,  41  ecc. 

Tipo  - etti. 

Va  secondo  questo  tipo  il  verbo  potere: 
potetti l):  89,  2.  118,  29.  132,  17.  165,  26.  285,  1.  309,  30. 
possetti  (coll’ss  di  posso):  105,  35.  159,  12.  180,  22,  29.  188,  36. 
199,  1.  342,  30. 

potette2):  42,  22.  61,  13.  100,  28,  128,  15.  180,  13.  192,  32.  286,  9. 
possette  (coll’ss  di  posso):  68,  36.  181,  35.  344,  9. 
possettono : 74,  9.  120,  9.  141,  4.  344,  14. 

E tacere  ha  taciette:  415.  7 (—  tacque). 

Forma  forte. 

§ 71.  La  3a  pi.  è di  solito  -ono  (per  -ero):'6) 
accaddono:  62,  18.  — benedissono  : 141,  23.  — conchiusono  : 8, 

18.  — conchiusono:  87,  33.  — condusson:  55,  34.  — corsono:  33,  18. 

141,  10.  — detton:  23,  27.  — dettono  : 42,  33.  80,  8,  30.  93,  6.  — 
dissono : 33,  19.  42,  15.  48,  7.  55,  26.  64,  20.  65,  2.  80,  9.  93,  16. 
102,  16,  17.  107,  39.  108,  6.  ecc.  — fecion:  33,  21.  36,  21.  187,  39. 

— feciono : 12,  1,  4.  101,  1.  141,  29.  — messono:  17,  11.  79,  6.  80, 
4.  — missono:  69,  21,  22.  — mossone:  43,  30.  47,  25.  49,  5.  — oc- 
corson : 81,  32.  — offersono:  141,  20.  — piacquono:  153,  9.  319,  3. 

— posono:  9,  19.  — possettono:  74,  9.  120,  9.  — presono:  63,  30.  — 

rimasono  : 34,  19.  — rime  ssono :'  72,  23.  — ri  missono  : 199,  19.  — ri- 
sono : 140,  4.  — vennono:  68,  8.  70,  37.  71.  12.  207,  14.  244,  31.  — 

ridono:  107,  36.  — volson:  117,  11.  — volsono:  190,  6. 4)5). 

tolsolo  (403,  22)  o è assimilato  all’/  precedente  o sta  per  tolsollo 
(—  tolsonlo)  : tolsolo  quel  bel  marmo  a Michelagniolo. 

potettano  per  potettono  (33,  2)  é un  fiorentinismo  plebeo  ancor  oggi H). 
Più  rara  è la  3a  pi.  in  j.eno  per  ±ero: 

detteno:  21,  29.  — feceno:  21.  1.  40.  9.  141,  11.  — stetteno:  26, 
6.  — venneno  : 49,  4.  — Ecc.7). 

rimasino  (292,  11)  sarà  rimaseno  cambiato  in  - ino  per  la  proclisi 
o per  infl.  della  la  sing. 

9 v.  Parodi,  Romania  18,  609-610. 

9 Tratt.,  p.  29  recto:  facilmente  potette  essere,  che.... 

9 Gf.  Mandi*.  5,  4:  potecti. 

9 Tratt.,  p.  2 recto:  accrebbono.  — p.  60  verso:  feciono.  — p.  24  recto: 
occorsono. 

5)  Gt.  Mandr.  1,  2;  parvono. 

9 Cf.  Bertoni,  p.  128.  — Cf.  Mino  per  Mno  al  presente. 

9 Gf.  Vespasiano  da  Bisticci:  piacqueno,  misseno. 
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Ancor  più  rara  è la  desinenza  l oro  per  -ero  (attrazione  della 
yocal  finale,  forse  attraverso  ± ono)  : 

108,  6 vidoro1). 

Perfetto  con  reduplicazione  analogica  (tipo  -ui): 
la  sing.:  messi  2 3 4 5 6 7)’.  28,  30.  33.  14.  40,  5,  11.  43,  7.  40,  8.  53,  2* 

60,  25,  27.  87,  27.  88,  15.  141.  1,  3.  247,  38.  — promessi  : 47,  8.  83, 

1.  146,  30.  166,  5.  — prommessi:  47,  23. 

missi  (uscito  dall’incrocio  di  messi  e di  misi)’.  10,  16.  11,  4.  15, 

2.  16,  12.  17,  17.  37,  29.  Ili,  13.  139,  18.  284,  21  ecc.  — promissi: 

40,  10.  395,  1.  — comissi:  193,  19.  — remissi  : 245,  2.  — riddi  : 23, 

20.  52,  17,  20.  67,  39.  69.  3.  82,  15.  90,  13.  101,  32.  145,  11.  205, 

15.  319,  16.  — m ' ariddi  : 212,  30.  — proriddi’.  356,  27.  — veddi  à ): 
80,  25.  205,  23.  273,  2.  — aveddi  : 240,  6. 

3a  sing.\  messe:  47,  23.  61,  37.  74,  33,35.  105,  30.  107.  30.  120, 
18.  136,  5.  139.  11.  — conmesse:  69,  32.  81,  35.  — comesse : 84,  2. 

— commesse  : 89,  2.  — promesse  : 400,  1 . 

misse:  18,  10.  38,-13.  48,  5.  79,  15.  100,  23.  101,  15.  207,  13. 

— promisse  : 70,  23.  262,  2.  — comisse  : 14,  16.  80,  5.  99,  17.  194,  21. 

vedde*):  124,  17.  186,  11,  191,  3.  353,  26.  — provedde  : 268, 
10.  — s’avedde:  216,  25.  339,  25. 

ridde0):  8,  13.  10,  4,  32.  26,  4.  55,  4,  18.  58,  27.  76,  2.  78.  18. 
88,  1.  136,  27.  169,  36.  176,  17  ecc. 

Va  coi  verbi  forti  anche:  410,  11  ricevre. 

3aplur.:  messono:  79,  6.  80,  4.  — missono  : 69,  21,  22.  — ri- 
messono:  73,  23.  — rimissono  : 199,  19.  419,  16. 

Più  raramente:  vide  (57,  11),  s' avide  (118,  30),  vidi  (171,  25.  240,  1. 
245,  9 ecc.),  io  mi  aridi  (370,  22),  mise  (193,  20). 

Si  noti  l’assimilazione  della  vocale,  nel  perfetto,  all’  infinito  e al 
presente  : 

veddi : “)  273,  2 — vedde  : 191.  3.  269,  17.  270,  7.  — s 'aredde  : 
216,  25.  — provedde  -.  268,  10. 

roppi.1)  189,  31.  — roppe  : 47.  4.  212,  42.  357.  7.  — corroppe  : 
216,  17.  258,  23. 


1)  Cf.  Guittone  d’Arezzo:  misoro , e fosso ro  (v.  Ròhrsheim,  p.  55).  — v. 
Parodi,  Romania  18,  610.  — Nannucci,  p.  183. 

Per  l’attrazione  della  vocal  finale  ricordo  qui  anche  p.  e.  121,  11  mette- 
timi  (mettetemi).  — 344,  36  datimi  licentia  (datemi). 

2)  Tratt.,  p.  21  recto:  la  messi  in  Pece.  — Cf.  Mandr.  1,  1:  mi  messi  ad 
venire  qui. 

3)  Tratt.,  p.  32  recto,  p.  46  recto,  ecc.  — p.  21  verso:  prouueddi , 

4)  Tratt,,  p.  22  verso,  p.  56  verso. 

5)  Tratt.,  p.  57  recto. 

6)  Tratt.,  p.  9 recto,  ecc. 

7)  Tratt.,  p.  33  recto. 


Perfetto  analogico  in  -s-  : 

§ 72.  la  sing.  : apersi  : 106,  24.  — comparsi  : 33,  22.  — concessi  : 
60,  2.  — jpersi:  239,  20.  347,  20.  370,  26.  — volsi1)  : 29,  8.  82,  4. 
114,  4.  249,  20. 

3a  sing.:  comparse:  57,  24.  102,  25.  126,  27.  131,  39.  141,  18. 
175,  18.  175,  12.  194,  20.  310,  7.  — perse : 2)  193,  21.  — salse:  172,  24. 
— volse 3)  : 13,  15.  31,  1.  35,  2.  39,  12.  46,  30.  55,  21,  29.  56,  20. 
57,  5.  58,  25.  66,  28.  86,  26.  128,  13.  139,  10.  144,  19.  147,  1.  149,  7. 
151,  21.  174,  32.  193,  3,  22  ecc.  — vuolse  (coll'io  della  3a  sing.  pres.): 
150,  35. 

' 3a  piar.:  offersono:  141,  20.  — volson:  117,  11.  — volsono: 
190,  6 (—  vollero). 4 * 6) 

§ 73.  Perfetto  di  essere  : 

La  2a  sing.  fusti  (198,  27)  mostra  Xu  di  fui. 

La  3a  pi.  foro,  normale,  s’ incontra  in  poesia  (244,  37),  rimante 
con  loro  e con  oro. 

Perfetto  di  dare  : 

§ 74.  A diedi  è preferita  la  forma  detti  (secondo  stetti), 
dette:  11,  9.  48,  38.  49,  10.  58,  27.  61,  18.  62,  6.  69,  14.  73,  31 
ecc.  — dettono:  80,  8,  30.  93.  6 ecc. 

Temè  si  tirò  dietro  fé’  (=  fece):  6,  20.  21,  23.  282,  1. 

Vocale  tematica. 

§ 75.  Citammo  già  a proposito  della  reduplicazione  analogica  le 
forme  messi  e missi  ecc.  Per  vuolse  (=  volle)  cf.  il  perf.  anal.  in  -s-.. 

Participio  perfetto. :>) 

Forma  debole. 

§ 76.  Sono  deboli  i verbi  assolvere,  risolvere , fondere  e parere  : 
assoluto:  91,  25.  — resolatomi  : 273,  1.  — resoluta:  286,  30.  383,  9 
( risolta  = decretata). 

fondato  : H)  81,  34.  90,  31.  275.  18. 

parato:  7)  123,  22  la  gli  era  parata  cosa  molto  mirabile.  — 133,  21 
paratoli  che...  (cf.  271,  25). 


4 Cf.  Mandi*.  5,  bl:  volsi  vedere. 

2)  Così  anche  il  Giambnllari. 

4 Tratt.,  p.  19  verso,  p.  37  recto. 

4)  Tratt.,  p.  7 recto:  volsero  (vollero). 

4 v.  Monaci  § 554. 

6)  Tratt.,  p.  18  verso:  poi  che  si  sarà  fondato  l'Oro.  — p.  33  recto:  es- 
sendo di  poi  fonduta  la  prima  quantità.  — Cf.  p.  54  recto,  55  recto,  ecc. 

7)  Cf.  Lett.  fam.  9:  se  non  vi  è parato  fatica.  — Alberti:  parato. 
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Ma  dolere , il  cui  part.  oggi  è di  preferenza  doluto , fa  dolto:  222,  17 
se  bene  io  m' ero  dotto. 

vivuto  (oggi  : vissuto ) si  ricavò  dall*  infinito  : ') 

245,  18  maravigliandosi  ogni  huomo  più,  dello  essere  uscito  e vi- 
vuto infra  tanti  ismisurati  affanni. 

Avuto  si  riduce  spesso  ad  auto:  19,  10.  — hauto  : 49,  7.  56,  2. 
60,  18.  90,  10.  91,  12.  108,  24.  122,  29.  402,  24  ecc.  — auti  : 32,  9.  — 
haute  : 9,  2.  — rihauto  : 124,  28. 

Così  bevuto  7>  beuto  : 117,  28. 

Ma  anche:  41,  28:  li  dinari  havuti.  Ecc. 

Dopo  a,  per  assorbimento,  uto  : 1,  4 ne  ha  huto  Cura.  — 396,  31 
à uto  il  maggior  premio. 

Participio  (debole)  cosiddetto  accorciato. 

§ 77.  È dovuto,  com’è  noto,  all’  affinità  semantica  di  molte  forme 
aggettivali  con  le  participiali  (cf.  contento , -ato;  accetto , -ato  ; libero, 
-ato:  privo,  -ato;  adatto , -ato  ecc.  ecc.)  e poi  esteso  ad  altri  casi. 

acconcio:  7.  20.  8,  18.  14,  17.  47,  7.  80,  12.  214,  3.  225,  34,  37. 
256,  5.  331,  23.  — addorno  : 40.  12.  248,  7.  — addorna:  388,  21.  — 
avezzo  : 250.  38.  (Cf.  Scip.  Ammirato).  — calpesto:  69,  27.  — carico  : 
252,  11.  257,  37.  (Cf.  Robbia).  — cerco'1 2 3 4):  208,  14.  - cerche:  131,  23. 

— compero:  *)  54,  20.  175,  16.  — compera:  339.  18.  — compro  A) 
67.  21.  149,  31.  289,  15.  305,  13.  339.  20.  410,  7.  - contento  : 161,  16. 
388.  3.  389,  16.  — conto:  101,  40.  159,  17.  — conte:  416,  15.  — costo  : 
174,  35.  — dimostro  : 352,  19.  395,  25.  — disuso:  350,  25.  5)  — do- 
mandomi: 95,  19.  — fermo:  258,  9.  384,  16.  392,  21.  404,  32.  — ferma: 
361.  23.  — fermi:  322,  23.  — (Cf.  Vespas.  da  Bisticci).  — fradicia:*) 
(=  fradiciata  ==  infastidita):  85,  14.  — libero  : 217,  6.  254,  20.  260,  20. 
(Cf.  Princ.  13.  6.  — Palmieri).  — mancho  (—  mancato,  mancante): 
200.  4,  15.  — mondi  : 323,  7.  — mostro  : 29,  2.  42,  35.  46.  18.  48,  37. 
49.  17.  100.  25.  101,  34.  178,  20.  215,  23.  233,  24.  248,  20.  256,  6. 
258,  21.  282,  32.  283,  2.  287,  21.  362,  20.  368,  10.  370,  9.  373,  20. 
388,  12.  391,  3.  — mostra:  233,  1.  263,  33.  339,  5.  (Cf.  Princ.  12,  1). 

— netto:  135,  1.  178,  20.  (Cf.  Firenzuola). — pesto:  227,31.  — pesta: 
300,  4.  — pesti:  323.  3.  — pieno:  75,  1.  — racconto:  82.  16.  (Cf.  Fi- 


D Così  pure  il  Firenzuola,  Giambu Ilari,  Scipione  Ammirato  ecc. 

2)  Cf.  Princ.  12,  1.  — Leti,  fam.,  244.  — Palmieri. 

3)  Cf.  Lett.  fam.,  526. 

4)  Cf.  Firenzuola. 

5)  Cf.  Mandr,  1,  2:  voi  non  siete  uso  a perdere  la  Cupola  di  veduta,  (cf. 
ivi  : 5,  2). 

G)  Cf.  Mandr.  2,  5:  Che  buone  parole?  Che  mi  ha  fracido.  — 4,  5:  Deh 
sta  cheto,  chè  ci  hai  fracido! 
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renzuola).  - \ rovescio  : 228,  13].  — ricerco:  70,  3.  204,  16.  — stracco  : 
211,  7.  212,  5.  323,  17.  — istracco  : 208.  9.  (Cf.  Sassetti).  — tocho  : 
35.  15.  109,  35.  214,  15.  305,  14.  341,  15.  — tocha:  56,  28.  193,  24. 

— lochi  : 252,  9.  (Cf.  Mandi*.  5,  2.  — Macinghi-Strozzi,  Firenzuola). *)  — 
tratto  ( ?  *  2 3 4)  : 371,  17.  — tronca:  212,  36.  *). 

Forma  forte. 

§ 78.  Ai  part.  in  -s-  dei  verbi  in  dentale  appartiene  : 
perso  : 74,  28.  107,  29.  139.  15.  199,  8. 

nascoso  = nascosto,  nella  frase  avverbiale  : 21,  28  di  nascoso  da 
mio  padre. 

Dei  participi  forti  in  -t-  rammentiamo  il  letterario  arroto  : 4 ) 189, 
16.  256,  30  (L7  infinito  arrogere  : 208,  36  fu  citato  parlando  delle  Co- 
niugazioni). 

sparto  è un  part.  popol.  analogico  (cf.  piansi,  pianto ) : 62,  30  le 
grida  spartesi. 

È ricavato  dal  perfetto  sigmatico  volsi  il  part.  volsuto:  57, 11.  346,  19. 
Vocale  tematica. 

§ 79.  La  vocal  tonica  del  part.  pass,  è ricondotta  spesso  a quella 
del  pres.  o del  perf. 5) 

Vocale  i : 

indiritto  (=  diretto,  indirizzato):  233,  18.  — diritta : 338.  12.  — 
diritte:  227,  21. 6) 

ditto : 10,  20.  21,  2.  43,7.  51,  19.  81,  9.  85,  5,  11.  179,  21.  205,  3 
259,  21.  296,  5 eec.  — ditte:  259,  12  ecc.  — riditte:  398,  9. 

misso  : 7 , 11.  46,  15.  128,  4.  139.  20.  270,  2.  — missomi  : 18,  11. 

— missi  : 26,  1.  — comisso  : 92,  29.  93,  1.  308,  31.  309,  34.  — pro- 
messo : 144,  21.  — rimisso  : 419,  22.  — somissa  : 293,  20. 

Nota.  Ma  anche  detto  : 43,  8.  85,  1 ecc,  — messo  : 159,  25  ecc,  — 
Ditto  è diffuso  ancor  oggi  in  Toscana,  specialmente  nell7  aretino  (v. 
Rohrsheim,  p.  12). 


D Cf.  Sóderini  : ritocco. 

2)  Il  Bacci  nota:  «O  ha  tratto:  l o è ridotto  ad  a e sopra  è altro  segno 
difficile  a intendersi  per  to.  Corr.  Celi.  ?». 

3)  Altri  esempi  contemporanei:  Mandi*.  2,  6:  concio.  — 3,  6:  quella  fan- 
ciulla s’ è sconcia  per  sé  stessa.  — 4,  2 riscontro.  (Forse  4,  2 : Tu  mi  hai  chiaro, 
c.  schiarito).  — Princ.  12,  7:  raffreddo.  — ivi:  17,  1:  racconcia.  — Leti,  fam., 
241:  raffreddo , ivi,  444:  riscontre.  — Firenzuola:  coto  (vuotato).  — Lasca:  di- 
serto, fiacco.  — Sóderini  : macero. 

La  forma  accorciata  è normale  e costante  p.  es.  nel  contado  lucchese 
(Arch.  Glott.  12,  169). 

4)  dolto  (222,  17)  fu  notato  più  sopra,  al  principio  del  capitolo. 

5)  È preponderante  p.  e.  nel  pisi,  antico  (v.  Arch.  Glott.  17,  498). 

6)  v.  però  D’Ov.  e M.-L.,  p.  53:  <C  de  rictus  (metatesi  di  diréetus). 


Vocale  u : 

condutto  : 46,  16.  51,  12.  264,  17.  — condutta  : 333,  12. l) 

Nota.  Si  notino  alcuni  part.  pass,  con  senso  di  part.  pres.  : 

vacato  = vacante:  111,  30  gli  chiesi  un  mazzieri  (=  posto  di 
mazziere)  che  era  vacato  (=  era  venuto  a vacare,  c.  vacante)  — 112,  18 
essendo  vacato  un  Frate  del  Piombo  (c.  un  posto  *di...) 

figurato  — figurante  : 12,  9 Lo  specchio  si  era  figurato  una  ruota 
(—  era  fatto  a figura  di...)  — 137,  6 la  quale  (medaglia)  io  facevo  con 
un  rovescio  figurato  una  Pace. 

manco  ~ mancante  : 200,  4 non  troverrete  mancìio  nulla  di  quello 
che  haveva  papa  Chlemente. 

S’ aggiunga  : 311,  9 queste  formate  (=  formali)  parole. 

Nella  frase  «100,  18  Questo  Bertino  era  stato  allevato  e vero  di- 
scepolo del  mio  fratello.  » allevato  non  si  deve  considerare  come  un  so- 
stantivo (==  allievo),  ma  è piuttosto  uu  vero  part.  usato  in  costruzione 
zeugmatica  (—  era  stato  allevato  da  mio  fratello  ed  era  stato  suo  vero 
discepolo). 


Futuro  e condizionale.  2) 

§ SO.  Resta  la  vocale  a dell’  infin.  in  : 346,  22  io  mi  avviarò  al 
bargello.  3) 

Rarissima  è la  la  sing.  del  condiz.  pres.  -ia  (=  -eì)  : 

42,  32  faria. 

La  2a  sing.  del  fut.  -ai  può  perdere  Vi  finale  qualora  segua  una 
parola  enclitica,  come  vedemmo  già  nel  pres.:  91,  22  lascierà’  ti  rive- 
dere. 4) 

La  2a  sing.  del  condiz.  funge  spesso  da  2a  plur.  (cf.  imperf.  indie, 
e cong.,  e perf.  indie.): 

166,  23  voi  ne  haresti  auto  il  vanto.  — Cf.  248,  17. 

162,  14  faresti  (Il  Celi,  parla  a M.  Giov.  Gaddi;.  — 346,  21  e fa- 
resti bene  a....  (Il  Coll,  parla  al  Duca). 

162,  17  doverresti  (Il  Celi,  parla  a M.  Giov.  Gaddi). 

248,  17  e voi,  monsignore  reverendissimo,  che  la  vorresti , a vita 
vostra  non  V aresti  mai.  — 350,  23  come  voi  vorresti  (Il  Duca  parla 
alla  Duchessa). 


9 Cf.  Alberti:  ridutti. 

-)  Per  il  futuro  v.  Monaci  § 533  sgg.,  per  il  condizionale  § 540  sgg. 

®)  Cf.  Lorenzo  de’  Medici:  trovarete.  - Lasca:  restarebbero. 

4)  Cf.  Mandr.  4,  1:  pentirà’ ti  delle  fatiche.  — 5,  2:  Che  dira’  tu  che... 

— 5,  4:  Fara’ ti  adunque  suo  compare.  — Michelangelo  Buonarroti:  vedralo 
(—  vedrailo). 

E anche  nel  condizionale,  U sing.:  Mandr.  1,  1:  fare’ mi  familiare  suo. 

— 2,  2 vorre’  ne.  - 4,  9 hare’  mene.  — Alberti:  anderemivi. 
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La  3a  sing.  del  condiz.  in  -ia  (per  - ebbe)  non  manca  d’esempi  (pel- 
le forme  di  essere  e avere  v.  più  sotto): 

avanzeria:  79,  27.  — doverria : 3,  17  (Allato  a doverrebbe:  3,  4).  — 
faria  : 19,  3.  134,  26.  283,  29.  — patria:  102,  28.  194,  6.  199,  8. 
200,  5.  261,29.  290,  23.  — salveria:  70,  12.  — vedria : 159,  3,  l) 
Talvolta  s’incontra,  nella  laplur.  fut.,  -eno  per  -emo  (cf.  Pres.  ind.): 
41,  6 ma  presto  vedreno  la  diferenza.  — 227.  4 Noi  resteren  qual- 
che ora.  — 268,  3 ci  andren  con  Dio. 2 3) 

Per  la  3a  pi.  cond.  in  -xeno  ( — iano,  -ebbero)  rimandiamo  a die 
(=  dia)  cong.  pres.  Osserviamo,  inoltre,  che  quest’ -imo  può  divenire, 
in  seguito  alla  proclisi,  -ieno  e -ièno  e perfino  - eno : j) 

392,  26  s.a  e.a  troverrebbe  infiniti  uomini  che  gli  saprèno  fare  delle 
città  et  de  i palazzi. 

La  3a  pi.  cond.  fa  spesso  -on(o)  per  -ero  : 4) 
andrebbono : 21,  14.  — arebbono  (avrebbero):  103,  19.  — direb- 
bono:  28,  24.  — dispiacerebbono  : 149,  4.  — farebbon  : 103,  18.  — mer- 
r ebbono  : 264,  10.  — sarebbon  : 20,  23.  — sarrebbono  : 51.  15. 5 6) 

E un  fenomeno  diffuso  quello  della  sincope,  per  cui  -erer'o  (fut.) 
diviene  - errò , ed  -ererei  (condiz.)  diviene  - errei , poi  generalizzati. 
Futuro: 

crederrò:  354,  24.  — deschr i verrò  : 65,  20.  — mostrerrò:  53,  12. 
77,  20.  150,  15.  167,  24.  247,  20.  296,  25.  — mosterrà  (metatesi 
di  mostrerà):  384,  31,  33.  — mosterrete  ( metatesi):  403,  2.  — schri- 
verrà  : 227,  34.  — troverrà:  116,  2.  262,  18.  — tr over rete:  200,  4,  16. K) 

1 ) Per  ia  desinenza  proclitica  -le,  pi.  -ieno,  v.  Pres.  cong.  die  ecc. 

2)  Ct.  Mandi*.  1,  3:  noi  ve  lo  condurreno.  — norreno.  — 2,  2:  aspectereno. 

— 2,  6:  mettereno.  — 3,  8:  concludereno.  — 2,  6:  andreno.  - ragguaglereno.  — 
4,2  troverreno.  - f areno.  — Novella  del  Grasso  legnaiuolo  : vedrenola.  Davan- 
zali: portereno. 

Seguito  da  enclitica  -en : Mandi*.  1,  2:  ritroverrenci.  --  2,  6:  andrencene. 

— 2,  6:  direngli.  — 3,  1 : narrerengli.  — 4,  2:  torrenti  (=  torremoti,  togliere- 
moti).  — aggirerenti.  - condurrenti.  - metterenti.  - condurr enlo. 

3)  Il  simile  si  può  constatare  in  altri  scrittori,  nella  forma  -iano,  -ieno 
(da  eano,  -evano).  Cf.  Vettori:  e’  figliuoli,  che  par  eno  (=  parevano)  el  Gabburra. 
(Da  parieno  <C  pareano.  Cf.  Dante,  Purg.  10,  81  si  movieno,  e il  celebre  se- 
diero  Purg.  2,  45  per  sedieno.  v.  Parodi,  Bull.  127  e già  Nannucci  p.  190).  Lett. 
fam.  216:  si  morieno  (morivano)  di  fame.  - ivi,  217:  le  guardie  consuete  che  si 
facieno  (facevano).  — ivi,  218:  havieno  (avevano). 

4)  Tratt.,  p.  5 recto:  haurebbono.  — p.  9 verso:  diuenterebbono.  — p.  15 
verso:  impedir ebbono.  --  p.  18  verso:  s’ aprir ebbono.  - andrebbono.  p.  28 
recto:  commetter  ebbono.  — p.  29  verso  : sarebbono.  — p.  32  verso:  romperebbono . 

— p.  50  verso  : lascerebbono. 

5)  Si  noti  invece  lo  scambio  di  i-ono  ed  -Lano  : Princ.  26,  7:  serrerebbano , 
negherebbano. 

6)  Cf.  Nov.  del  Grasso  legnaiuolo  : e corroci  mille  pericoli  (=  ci  correrò). 

— doverrai  : Mandr.  4,  2.  — doverrete:  Mandi*.  3,  6.  — enterrà  (metat.):  Mandi*. 
4,  8.  — pregherrò  : Mandr.  4,  2.  — sap errai  : Mandr.  1,  3.  — troverrò  : Mandr. 
4,  8.  — troverremo  : Mandr.  2,  2. 


— Ili  — 

Si  noti:  117,  2 guarrai A)  (=  guarirai).  — 188,  32  dirrovelo  (ve 
lo  dirò). 

Nota.  Ma  anche:  adopererò  (91,  39). 2) 

Condizionale: 

adoperrei : 30,  18.  265,  26.  — aprirrei:  204,  9.  — chrederrei: 
108,  26.  271,  27.  — crederrebbe  : 358,  18.  — doverrei:  86,  17.  115,  5, 
6.  — doverresti : 162,  17  (=  dovreste).  315,  2,  4.  — doverrebbe : 179, 
29.  278,  22.  286,  29.  405,  24.  — doverriano:  360,  26.  — mostrerrei: 
125,  19.  137,  20.  271,  6.  296,  21.  — mostrerebbe:  346,  33.  369,  27.  — 
sarrebbono  : 51,  15.  — troverei  : 129,  22.  — troverebbe  : 392,  26,  27. 8) 

Assimilazione  di  n a r:  70,  8 merrebbe  (=  menerebbe).  — 264, 
10  merrebbono . 4) 

É un  resto  del  condiz.  passato  organico  : 

103,  8 voi  facesti  bene  a confessarmi  dianzi.  (=  avreste  fatto: 
da  fecissetis). 

Futuro  e condizionale  di  essere. 

§ 81.  Futuro. 

Raramente  s’ incontra  nel  Celi.  Ha 5)  per  sarà  : 

Tratt.,  p.  22  verso  : non  fia  indegna  la  menzione.  — p.  23  verso  : 
meglio  Ha  dimostrare  il  modo  di  formare  il  Gesso.  — p.  35  verso  : 
Come  l’Argento  Ha  strutto  rinfreschisi  con  Gromma  di  botte  ben  pesta- 

Nella  Vita  si  trova  una  volta,  in  poesia,  He 6)  sarà):  245,  11 
Dicendo  a me:  per  Dio,  prima  He  tolto  Ogni  avversario  tuo  con  aspra 
guerra,  Restando  tu  tìlice,  lieto  e sciolto,  In  gratia  a quel  eh’ è padre 
in  cielo  e ’n  terrà. 

Al  plur.  s’ha  Heno  7)  (=  saranno):  Tratt.,  p.  25  verso:  perciò  Heno 
da  noi  tralasciate. 

Condizionale  : 

saria*)  (=  sarebbe):  61.  25,  41.  75,  13.  76,  18.  82,  30.  143,  10. 
173,  1.  175,  34.  193,  13.  245,  29. 

Per  sarie  299,  6 cf.  Pres.  cong.  die.  — Così  48,  15  sarien. 

Per  sarebbon:  20,  23.  — sarrebbono : 51,  15  v.  il  Cond.  degli 
altri  verbi  più  sopra. 


')  Cf.  Firenzuola  : guarrà. 

2)  Cf.  Mandr.  1,  3 : anelerò.  — Alberti:  vederai. — Michelangelo  : saper  ai. 

3)  Cf.  Mandr.  2,  4 : desiderrei.  — 4,  2 : enterrebbe  (metat.). 

4)  Cf.  Mandr.  3,  1 : merrò. 

5)  Ct.  Corticelli,  p.  68.  — Cf.  Mandr.  1,  3:  quando  e’  fia  tempo. 

H)  Per  la  qual  forma  rimandiamo  al  pres.  cong.  die  ecc. 

7)  Cf.  Mandr.  2,  6. 

8)  Cf.,  per  gli  altri  verbi,  il  principio  del  Capitolo.  — saria  anche  nei 
Tratt.,  p.  47  verso. 
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Una  volta  si  legge  la  forma  serebbe  — sarebbe,  che  non  mostra, 
dunque,  l'influsso  dei  tipi  darebbe , starebbe,  farebbe:  63.  2 troppo  se- 
rebbe lungo  il  mio  dire. 

Futuro  e condizionale  d 'avere. 

§ 82.  Futuro. 

Frequentissime  le  forme  arò  (cf.  sarò):  51,  17.  — barai1 2 3 4 ):  28,  18. 
40,  24.  45,  38  ecc.  — harà  : 33,  16.  36,  30.  194,  7 eco. 

Così  nel  Condizionale. 

harei : 9,  2.  55,  5.  56,  28.  66,  14.  83,  21  ecc.  — aresti:  94,  9.  — 
harebbe:  31,  13  nota.  44,  17,  22.  57,  12.  76,  14,  22.  81,  14,  15.  88,  32 
ecc.  — arebbono:  103,  19.  — arebboro  (389,  10),  che  il  Bacei  corregge, 
nel  testo,  con  arebbono,  è da  confrontare  con  vidoro  (=  vidono,  videro. 
Cf.  Perfetto).  *) 

Per  harieno  (47,  28.  203,  9.  310.  7)  e harien  (67,  20)  cf.  il 
Cong.  pres.  die. 

Ricordiamo  infine  voi  aresti  (—  voi  a v feste,  colla  forma  della  2a 
sing.  — Cf.  Imperf.  ind.  ecc.)  : 

166,  23  voi  ne  haresti  hauto  il  vanto.  — 248,  17  a vita  vostra 
non  Y aresti  mai. 

Gerundio. 

§ 83.  f accendo  mostra  l'influsso  di  faccio:  20,  26.  45.  38.  46,  1. 
52,  2.  64,  15.  73,  13,  28.  92,  25.  102,  26.  113,  22.  132,  15.  138,  10. 
139,  10.  152,  23.  157,  24.  164,.  11.  175,  26.  178,  6,  9.  .299,  10.  330,  13.*) 

Infinito. 

§ 84.  Forma  contratta  : 

tórre*)  (—  togliere,  prendere)  : 19,  32.  270,  18.  — torre:  46,  13. 
— tor  : 21,  33.  314,  21.  — tormi:  295,  15.  — isciorre 5)  (==  sciogliere): 
198,  30.  — ricorlo  (=  ricoglierlo)  : 200,  13.  — scerre  6)  (=  scegliere)  : 
403,  29. 

L’inf.  facificare  (=  facilitare)  è voce  plebea  foggiata  su  sempli- 
ficare. 7) 


9 Cf.  Mandi*.  1,  3:  se  tu  harai  animo. 

2)  v.  però  Introd.  LXIII,  nota  1. 

3)  Cf.  Mandi’.  3,  4. 

4)  Tratt.,  p.  29  verso  : si  può  torre  più  trementina. 

5)  Tratt.,  p.  26  recto  : si  debbe  sciorre  la  forma. 

6)  Tratt.,  p.  9 verso  : scerre.  — p.  7 verso  : nel  scerlo. 

7)  Cf.  pcvrtefice  (=  partecipe)  : Decamerone,  giorn.  3a,  nov.  la. 
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Nato  il  6 marzo  1895  a Rovereto  (Trentino)  da  padre  svizzero  (cittadino 
di  Dàgerlen,  nel  cantone  di  Zurigo)  e da  madre  vorarlberghese,  frequentai  le 
scuole  inferiori  e inedie  (Ginnasio  superiore  dello  Stato)  della  mia  città  natia 
fino  al  luglio  del  1913,  dopo  di  che  mi  dedicai  allo  studio  della  filologia  ro- 
manza nell’ università  di  Zurigo,  compiuto  coll’esame  di  laurea  nella  primavera 
del  1918.  A’  miei  venerati  maestri,  specialmente  ai  professori  Bovet,  Gauchat, 
e Jud,  vadano  i sensi  della  mia  più  profonda  riconoscenza. 

Carlo  Hoppeler. 
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ERRATA  -CORRIGE. 

A pag.  7,  nota  4,  leggi:  Lett.  lam.  (non:  Leti,  tarm.). 

A pag.  14,  riga  6,  leggi:  filosapho  (non:  fllosapho). 

A pag.  17,  nota  2,  riga  3,  leggi:  gottoso  (non:  grottoso). 
A pag.  20,  nota  7,  riga  3,  leggi:  Alberti  (non:  Alberti). 
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